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Sommario: 1. Il partito politico nella realtà. — 2. La « plurisoggettività » dei partiti 
politici. — 3. La tutela dei beni dci partiti (le sedi dei partiti). — 4. Le forme 
illecite e anomale di finanziamento dei partiti. — 5. L'attività cconomica e 
commerciale dei partiti (in regime di favore fiscale). — 6. Il partito come 
datore di lavoro. — 7. L'attività di comunicazione dei partiti. — 8. Il patri. 
monio morale del partito: 2) la tutela del simbolo. Segue: 6) la personalità 
morale (c politica) dei partiti. Segue: e) la « giurisdizionalizzazione » dei con- 
flitti interni ai partiti. — 9. Gli associati (e gli associabili) ai partiti di fronte 
all’ordinameno dello Stato (e al principio dell'imparzialità della Pubblica Am- 
ministrazione). — 10. Conclusioni e minime ». Partiti e ordinamento: un rap- 
porto non ancora stabilizzato. 


1. Se, provvisoriamente liberi (o quasi) da categorie giuridiche, foto- 
grafiamo con filtri adeguati (') il soggetto «partito politico» nella realtà 
civile e istituzionale italiana, per poi analizzarlo nella sua struttura, at- 
tività e nei suoi rapporti con altri soggetti, possiamo immediatamente 
rilevare taluni connotati, evidenti a qualsiasi osservatore esterno. 


I. Quanto alla struttura: 1) Il partito politico è un'associazione com- 
posita e diffusa nel Paese, la quale si manifesta (e agisce) secondo un 
modello, per così dire, «solare»: ha un nucleo centrale (dominante o 
governante) da cui si irradiano con varia profondità articolazioni (o orga- 
nismi). Si tratta sostanzialmente: a) di rappresentanze organizzatorie in 
sede periferica (le c.d. e associazioni locali » di diverso livello: federazioni, 


(*) Il presente saggio riproduce con qualche variazione formale e con poche in- 
tegrazioni la relazione svolta al V colloquio italo-tedesco di diritto pubblico (Karlsruhe, 
31 maggo-1° giugno 1985). 

(!) Si intende, cioè, procedere prescindendo dalla costituzione formale dei 
diversi partiti, anche se nel corso dell'indagine non mancheranno riferimenti ai loro 
rispettivi statuti. È la realtà — come si precisa nel testo — che permette l’individua- 
zione del e tipo-partito >. 
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comitati, unioni, partiti regionali, consociazioni, sezioni...) o di categoria 
(tendenzialmente) in ambito nazionale (tradizionalmente: i movimenti 
giovanili, i movimenti femminili; o, nella più recente esperienza, i ten- 
tativi di inquadrare orizzontalmente iscritti o militanti sulla base dei 
loro interessi specifici: professionali o per settori di impegno (?)). Non co- 
stituiscono peraltro proiezioni dirette del partito altre associazioni che, 
pur muovendosi entro la sua orbita politica, hanno una propria identità 
(si deve parlare in proposito, più che di associazioni « collaterali », di asso- 
ciazioni « satelliti » o, in molti casi, considerando la loro breve durata, di 
associazioni-meteore). Vi sono poi: 5) le rappresentanze politiche istituzio- 
nali (o funzionali): quelle che fanno valere negli organi istituzionali dello 
Stato (e non più soltanto in quelli rappresentativi, secondo un’imposta- 
zione classica di derivazione liberale) le determinazioni del partito (non ne- 
cessariamente deliberate dai suoi organi decisionali, ma ad essi comunque 
riconducibili). Esemplificando: i gruppi parlamentari, i gruppi nei con- 
sigli regionali, provinciali, comunali (..e di quartiere), le « delegazioni » 
dei partiti nel governo centrale, nelle giunte regionali, provinciali e comu- 
nali o in altre istituzioni di più basso profilo (quali le consulte create 
da alcune regioni su temi specifici). 


(£) Tali articolazioni sono previste dagli statuti di pressoché tutti i partiti. 
Quello della DC considera il Movimento giovanile, il Movimento femminile, il Mo- 
vimento anziani, le Fondazioni e altre associazioni finalizzate a compiti specifici (gli 
statuti o i regolamenti delle quali devono essere approvati dal Consiglio nazionale) 
(artt. 91, 92, 93 st.); quello del PCI si limita a contemplare la federazione govanile 
(art. 5); quello del PLI: l’organizzazione giovanile e le organizzazioni culturali e di 
categoria (artt. 50 e 51); quello del PR: « le associazioni e gruppi non radicali ade- 
renti» (che perseguono proprie finalità politiche, culturali, sindacali) (art. 3); 
quello del MSI: le e strutture corporative » («al fine di realizzare un costante col. 
legamento con le categorie morali, culturali, professionali ed economiche » (art. 16), 
nonché il Fronte della gioventù (art. 107); quello del PSDI disciplina le « associa- 
zioni collaterali » (costituite «tra le categorie sociali e nei diversi settori di atti- 
vità») (art. 6), i « gruppi aziendali» (art. 15), la Gioventù socialista democratica 
italiana (art. 45); quello del PRI: le « organizzazioni affiliate » (costituite su « base 
culturale, professionale, cooperativistica e ricreativa... ») (art. 16), il Movimento fem- 
minile e la Federazione giovanile (artt. 52 e 53); quello del PSI: i « nuclei azien- 
dali » (art. 11), la Federazione giovanile (art. 42) e le « organizzazioni specifiche » 
(promosse su «ispirazione» della Direzione del partito tra «le diverse categorie 
sociali 0 nei diversi campi di attività ») (art. 44). 

Gli statuti dei partiti italiani (vigenti fino al 1982) sono raccolti in 7? partito 
politico di fronte allo Stato, di fronte a se stesso, a cura di M. D'Antonio e G. Negri, 
Milano, .1983, 61 ss. 
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2) Per esistere e agire (non solo in senso politico) il partito dispone: 
a) di beni (materiali e immateriali), 4) di servizi. Si potrebbe in particolare 
considerare, per quanto riguarda la lettera 4), il patrimonio materiale co- 
stituito dalle risorse di cui beneficia il partito stesso (in ordine di impor- 
tanza: i contribuiti dello Stato, in alcun casi delle Regioni o di altri enti 
locali, le contribuzioni volontarie provenienti non soltanto dagli asso- 
ciati, i proventi frutto di attività commerciali). Tali risorse vengono 
quindi impiegate (o investite) nell'acquisto di beni di immediata utilizza 
zione, come gli immobili destinati alle sedi dei partiti, di beni mobili stru- 
mentali (macchinari tipografici, elaboratori elettronici...) o nella precosti- 
tuzione di riserve (acquisto di titoli (*)). 

Assume poi rilievo il patrimonio morale: l’immagine del partito 
in senso ampio, comprensiva non solo dei suoi simboli ufficiali — il con- 
trassegno elettorale, in particolare —, ma anche della sua memoria storica 
(la «tradizione » e il pensiero dei « padri fondatori »), dell'onore e della 
stessa azione politica quotidiana ai vari livelli, che è certamente essenziale 
per l'identità di ciascuna formazione. 


II. Quanto alle attività, anche in questo caso, è possibile distin- 
guerle servendosi di un criterio di evidenza. Vi sono infatti comporta- 
menti comuni (propri, cioè, anche di altri soggetti che operano nell’ordi- 
namento), quali l'assunzione di obbligazioni verso terzi (nelle ipotesi con- 
trattuali più frequenti: il pagamento di un canone di locazione o delle 
tariffe di servizi, la corresponsione di retribuzioni o di compensi a dipen- 
denti ecc.). E vi sono, poi, comportamenti politici e istituzionali (i più 
vari: dai voti e dalle opinioni espresse nelle sedi rappresentative, all’atti- 
vità di comunicazione attraverso — propri — mass media o attraverso mo- 
menti di mobilitazione interna ed esterna: congressi, convegni, feste, co- 
mizi, altre forme di riunione). 


II Quanto ai rapporti, questi ovviamente rappresentano una faccia 
delle attività (e, in ultima analisi, sono in relazione anche con la struttura 
stessa del partito). Ne consegue che il partito li intrattiene con persone 
estranee alla propria organizzazione soprattutto per la soddisfazione dei 
suoi bisogni materiali. Ha poi rapporti con persone fisiche che prestano 


(@) Dati significativi in proposito si possono ricavare dai bilanci consuntivi 
dei partiti. Per l’anno 1982, quello del PDUP registra tra le entrate la voce « interessi 
da BOT» (oltre agli interessi maturati su conti correnti bancari, indicati dalla gran 
parte delle formazioni politiche). Anche nei consuntivi del PR e del PRI figurano 
«interessi su titoli» (non meglio specificati). I consuntivi citati sono pubblicati 
nel volume a cura di M. D'Antonio e G. Negri cit. 
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attività lavorativa (con un minimo di continuità) all'interno della pro- 
pria composita struttura, senza che le medesime (si tratta di impiegati) 
siano necessariamente associate al partito. 

Infine i rapporti politici interni: con singoli (gli iscritti) o gruppi (le 
articolazioni periferche o le correnti o le rappresentanze funzionali...) che 
aderiscono all’organizzazione di partito. L'aspetto di più immediata per- 
cezione in questo tipo di rapporti è l’esigenza di un minimo di coerenza 
politica che il partito cerca di imporre a singoli e gruppi (gli schemi clas- 
sici della sociologia sui partiti politici sono quelli della discipliza e della 
fedeltà: essendo però denotativi soprattutto dell'esperienza di certi partiti 
non sono filtrati dall’obiettivo di cui ci siamo dotati (4). 

Quindi i rapporti politici esterni: concorrenti o competitivi con altre 
formazioni o con quei soggetti che, anche occasionalmente, operano per 
fini generali (rilevano, in particolare, i rapporti con ì mass media e con 
le persone titolari di pubbliche funzioni). 


Si è proceduto a queste classificazioni assai elementari, perché per 
ogni tipo di situazione è possibile accertare quali sono le norme del- 
l'ordinamento applicabili (una ricognizione della legislazione vigente, dun- 
que) e applicate (cioè il diritto vivente, espressione della giurisprudenza 
consolidata). È, peraltro, fin d’ora chiaro che al centro dell'indagine vi è 
sempre il partito, quale figura unitaria, come appare nella realtà, e non 
come insieme di cellule che, a seconda delle circostanze, si scindono (0 
vengono scisse) dal proprio naturale tessuto per assumere un’autonomia 
del tutto fittizia. Il fatto che simili operazioni (soprattutto nella giu- 
risprudenza) sono possibili e praticate — seppur non esclusivamen- 
te — per le formazioni politiche, sta ad indicare il particolare regime giu- 
ridico che le governa. 

Alla fine di una simile ricerca sarà possibile, eventualmente, ricostruire 
in termini di qualificazione giuridica la soggettività dei partiti, la loro 
posizione nell’ordinamento. A quel punto potrà essere considerato, come 
norma di chiusura, l’art. 49 della Costituzione (e le altre disposizioni 
che con esso possono entrare in sistema) per valutare, se del caso, la com- 
patibilità con essa dell’attuale situazione dei partiti. 

Insomma, discostandosi da impostazioni più frequenti, qui si opta per 
un approccio induttivo, piuttosto che deduttivo. 


2. Tradizionalmente la dottrina, non solo quella civilistica ma an- 
che quella pubblicistica, muove dalla definizione (o dalla constatazione) 


() Si veda, in generale, A. Panemianco, Modelli di partiti, Bologna, 1982. 
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dei partiti quali «associazioni di fatto» per individuare, conseguentemen- 
te, nelle norme ad esse relative del codice civile (5) l'ordinamento che li 
regge. Si tratta — come è noto — di una disciplina che ruota attorno a tre 
concetti fondamentali: gli accordi tra gli associati, il fondo comune, la 
responsabilità (dei rappresentanti) per le obbligazioni assunte in nome del- 
l'associazione. Possono valere, poi, in quanto non incompatibili, anche le 
norme sulle associazioni riconosciute (6). 

Causa di questa impostazione è un’altra valutazione (premessa mag- 
giore implicita del ragionamento): i partiti politici come associazioni o 
istituzioni di « carattere privato > (?), anche (o soprattutto) perché essi non 
sono inquadrabili nella categoria tipica degli «enti pubblici riconosciuti 
come persone giuridiche » ai sensi dell’art. 11 dello stesso codice civile. 

Dunque, un’interpretazione tutto sommato di tipo deduttivo o, sa- 
rebbe preferibile dire, residuale. 

Tale orientamento, che ha resistito all'estensione della legislazione 
speciale sui partiti (*), è confortato da una giurisprudenza (quasi quaran- 
tennale) costante, salvo poche eccezioni (?), che ha costruito la fisionomia 
del partito come «associazione di associazioni »: un arcipelago di soggetti 
di diritto privato completamente autonomi l’uno dall’altro, seppur legati 
politicamente (per il perseguimento di fini generali, quasi sempre irrile- 
vanti nei procedimenti esegetici di giudici). Un esempio, tra i tanti, di un 
simile approccio si può ricavare da una sentenza del 1980 del pretore di 
Lecce, il quale in una causa di lavoro si pronuncia negativamente sulla 
domanda di un dipendente — presso una sede periferica — di un partito 


® E del codice di procedura civile (in particolare gli artt. 19, uc. — foro 
generale delle associazioni — e 75, uc. — capacità processuale —). 

($) In tal senso la Cassazione: Sez. I, 7 maggio 1957, sent. n. 1571 (in Foro 
it, Mass, 1957, c. 312). 

© Le quali, secondo l'art. 12 del cic., possono acquistare la personalità giu- 
ridica mediante il riconoscimento concesso con decreto del Capo dello Stato. 

(®) Considerandosi tale non solo quella relativa al finanziamento pubblico 
dei partiti, ma anche il complesso di norme elettorali relative al procedimento pre- 
paratorio, che saranno richiamate successivamente nel testo. 

(©) Le quali risalgono al periodo transitorio o immediatamente successivo al- 
l'entrata in vigore della Costituzione: in una fase di incertezza istituzionale, dun- 
que. Si ricorda una sentenza del Trib. di Milano, per il quale i partiti non possie- 
dono i caratteri delle associazioni regolate dal codice civile (21 novembre 1947); 
e una sentenza del Pretore di Gela che li considera « società di fatto che si com- 
portano come persone giuridiche » (18 luglio 1949). Le due pronunce (al pari di 
altre, cui sa farà riferimento nel corso della ricerca) sono citate in massima nella 
Rassegna di giurisprudenza sui partiti (1945-1982), curata e commentata da G. Troc- 
coli, în Il Partito politico di fronte allo Stato, cit, 453 e 496. 
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politico di convenire in giudizio anche il suo segretario nazionale. Al 
quale, però, non può essere riconosciuta la legittimazione passiva, proprio 
perché «tutti i partiti politici ... si articolano in un organismo centrale na- 
zionale ed in organismi periferici. Il primo ed i secondi rappresentano al- 
trettante separate associazioni non riconosciute, dotate ciascuna di una 
propria soggettività, seppure unificate nel perseguimento di una comune 
linea politica. Se l'indirizzo politico è unitario, però, non altrettanto può 
dirsi della responsabilità giuridica e patrimoniale, che rimane distinta e 
separata > (1°). 

Questa giurisprudenza, già al suo primo apparire, fu in qualche 
misura idealizzata da chi la reputava una garanzia di libertà per gli stessi 
partiti contro paventate ingerenze o controlli statali nella loro vita inter- 
na (!!). A ben vedere, però, le opzioni dei giudici erano (e in parte, forse, 
tuttora sono) dettate da esigenze assai più contingenti: l'applicazione delle 
norme civilistiche innanzi citate alle singole articolazioni dei partiti, quali 
associazioni di fatto autonome, consente una più facile e celere definizione 
di contenziosi, anche se non sempre si risolve in una tutela più piena per 
i terzi (2), i quali possono far valere i propri diritti sul fondo comune 


(9) Pret. di Lecce, sent. n. 1824 del 26 marzo 1980 (in Centro elettronico di 
documentazione della Corte di Cassazione — C.ED. —, Archivio Merito, PD 800287). 
Sulla legittimazione delle sezioni locali di partito a stare in giudizio, (normalmente) 
nella persona dei loro segretari (locali), cfr. Cass., sez. #, 4 luglio 1962, sent. n. 1681 
(in Foro it, Rep., 1962, c. 2268). 

(!) È famosa la conclusione di P. Resciono, nel suo noto saggio Sindacati e 
Partiti nel diritto privato: « AI lume della recente esperienza... basterà rilevare che 
partiti e sindacati, pur vivendo ai confini del diritto privato, non vogliono lasciare 
quegli schemi, Anzi, nell'evoluzione del regime giuridico delle associazioni, essi 
ravvisano nel regolamento di diritto privato comune il punto più alto della pa- 
rabola, per quanto riguarda l’alterna vicenda dei loro rapporti con lo Stato. Forse 
sarà la prova tristissima del partito unico e del sindacato di Stato; certamente è 
la preoccupazione di un'ingerenza e di un controllo dello Stato, che mortifichi la 
libertà dei singoli e comprima l'esuberanza dei gruppi intermedi tra individuo e 
Stato, nei quali si sviluppa la libertà individuale. Perciò la richiesta dei partiti e dei 
sindacati di rimanere nel diritto privato, si traduce in un'esaltazione del diritto pri- 
vato, come ultima garanzia di libertà, ed in un atto di sfiducia verso lo Stato», 
(in Jus, 1956, 33.34 dell'estratto). 

(2) Si può, tra i tanti casi, ricordare una situazione paradigmatica che ri- 
guarda specificamente i gruppi parlamentari (che di fatto sono articolazioni dei 
rispettivi partiti; si tratta di rappresentanze funzionali, come sopra sono state de- 
finite). Anch'essi sono solitamente configurati dalla giurisprudenza come associa. 
zioni non riconosciute, avendo «una stabile organizzazione interna e un fondo 
comune » ... che, però, si esaurisce con la fine della legislatura. Sicché il gruppo 
parlamentare (che fa capo allo stesso partito), che si (ri)costituisce în seguito al rin. 
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dell'unità periferica, e, in subordine, sul patrimonio di chi si è obbligato 
per conto della medesima, ma non sul fondo del partito quale associz- 
zione unitaria (13). 

Dopo l’entrata in vigore delle leggi sul finanziamento pubblico dei 
partiti, tra il 1974 e il 1981 (!*), che hanno recepito la realtà storica del- 
l'organizzazione dei medesimi e non il modello strumentalmente elabo- 
rato dalla giurisprudenza, si pone il problema della compatibilità tra le 
nuove norme e quelle sopramenzionate del codice civile: proprio perché 
la legislazione sui contributi dello Stato ai partiti non può inquadrarsi 
semplicemente nella categoria delle leggi-provvedimento. La sua portata 
giuridica è, in effetti, assai più ampia. 

Quanto alla struttura-tipo dei partiti, essa esplicitamente riconosce 
(più esattamente: presuppone e, per certi versi, addirittura dispone) i se- 
genti elementi che manifestamente si discostano dal modello giurispru- 
denziale: 

1) L'unità non solo politica, ma anche amministrativa e patrimoniale 
del partito, quando questo — certo avvalendosi delle proprie articolazioni 
periferiche (sopra definite, appunto, rappresentanze organizzatorie) — par- 
tecipa alle competizioni elettorali anche per la formazione dei consigli re- 
gionali ('5). È lo Stato che eroga pure in queste occasioni agli organi na- 
zionali (9) delle forze politiche (') un contributo finanziario a titolo 


novo dell'Assemblea legislativa, non dovrebbe essere obbligato per i debiti contratti 
dal precedente gruppo parlamentare. (Tale ragionamento si ricava da una sentenza 
della Corte d'Appello di Roma, 9 marzo 1967, în Foro it. 1968, II, 1369). 

(!) La giurisprudenza in argomento è costante, salvo rarissime (due) senten- 
ze di giudici di merito, ricordate nella Rassegna cit. da G. Troccoli, che riferisce 
anche sulle opinioni dottrinali circa la natura giuridica dei rapporti tra partiti e loro 
articolazioni periferiche (p. 465 ss.). 

(4) La prima legge 2 maggio 1974, n. 195, infatti, è stata successivamente 
integrata e modificata dalle leggi: 16 gennaio 1978, n. 11; 8 agosto 1980, n. 422; 18 
novembre 1981, n. 659; 27 gennaio 1982, n. 22. 

(9) E del Parlamento europeo, secondo il procedimento di cui alla 1. 4 gen- 
naio 1979 n. 18 (modificata dalla 1. 9 aprile 1984, n. 61; cfr., in particolare, l'art. 3). 

(9) La I. n. 422 del 1980 ha disposto, infatti, che i contributi anche per tali 
spese elettorali siano versati ai partiti in unica soluzione «su domanda dei rispet 
tivi segretari politici » (art. 1,4. e 5. ci), Secondo la 1. n. 195 del 1974, i partiti 
politici ed i' gruppi parlamentari che intendono ottenere i contributi statali devono 
indicare nei loro statuti e regolamenti «i soggetti, muniti di rappresentanza legale, 
abilitati alla riscossione » (art. 5). A tale incombenza risultano uniformemente de- 
signati i segretari amministrativi nazionali e i presidenti dei gruppi parlamentari. 

Per un'informazione sufficientemente dettagliata sulla legislazione relativa al 
finanziamento pubblico dei partiti e sui problemi più generali cui dà luogo, si veda 
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di rimborso delle spese elettorali sostenute (5). Si tenga poi presente che le 
liste dei partiti medesimi (!9) — e non solo in queste elezioni — possono 
essere depositate dai loro presidenti o segretari regionali, ma in quanto 
essi «tali risultino per attestazione dei rispettivi presidenti o segretari na- 
zionali » (2). 

Unità politica e amministrativa esiste anche tra partiti e loro rap- 
presentanze funzionali, quali sono i gruppi parlamentari, che hanno di- 
ritto annualmente ai contributi dello Stato «per l’esplicazione dei propri 
compiti e per l’azsività funzionale dei relativi partiti » (2). Occorre pe- 
raltro avvertire che recenti leggi regionali, disponendo finanziamenti ai 
gruppi consiliari, hanno formalmente deviato da questa impostazione, ma, 


il recente saggio di S. Aracna, Partiti politici (finanziamento dei), nel Nss. DI, 
Appendice, V, Torino, 1984, 747 (con ricchissima bibliografia). 

(7) Le quali abbiano avuto almeno un proprio candidato eletto e, in caso 
di elezioni concomitanti, almeno un proprio candidato cletto in una delle regioni » 
(art. 1, u.c., della 1. n. 659 del 1981). 

(&) Per un'informazione sulle spese dei partiti in tali occasioni, si veda G. 
Pactrict, 7? costo della democrazia, Roma, 1983. (L'autore, tra l’altro, si cimenta in 
un'analisi dei consuntivi presentati da vari partiti). 

(0) La I 23 aprile 1976, n. 136 e il d.l. 3 maggio 1976, n. 161 — convertito 
con modifiche dalla ). 14 maggio 1976, n. 240 — hanno esonerato i partiti rappre- 
sentati (cioè quelli che, avendo partecipato con proprio contrassegno alle precedenti 
competizioni, hanno ottenuto l'elezione di almeno un proprio candidato) dall'ob- 
ligo di far sottoscrivere, in qualsiasi genere di consultazioni, le proprie liste dal 
numero di elettori fissato dalle diverse leggi elettorali. Tale onere permane per le 
nuove formazioni e per quei gruppi che in precedenza non sono riusciti ad aggiu- 
dicarsi alcun seggio. 

(@®) Così l'art. 1, c. 2, del dil. n. 161, del 1976. Il Consiglio di Stato ha pre- 
cisato che l’omesso deposito di tale attestazione « non comporta l'irreversibile esclu- 
sione della lista »: è una «mera irregolarità », che può essere sanata con la suc- 
cessiva produzione del documento presso gli organi che devono procedere all'esame 
delle liste contestate (Sez. V, sent. n. 359, 17 marzo 1978, in // Consiglio di Stato, 
1978, 1, 431). 

Le leggi elettorali vigenti în alcune regioni ad autonomia speciale eccezional- 
mente ammettono che l'attestazione di cui sopra possa essere rilasciata autonoma. 
mente dal presidente o dal segretario regionale del partito (così l'art. 12, c. 3, della 
Lr. della Sardegna, 6 marzo 1979, n. 7, e l'art. 1, lett, c), della 1. 7 maggio 1977, 
n. 29 della Sicilia). Non si discostano, invece, dal regime comune la 1. clettorale 
del Friuli-Venezia Giulia, Lr. 8 aprile 1978, n. 22, la lr. 8 agosto 1983, n. 7 del 
Trentino-Alto Adige, e la I. (statale) 5 maggio 1978, n. 157 per la Val d'Aosta). 

(I) Così l'art. 3, c. 1, della 1. n. 195 del 1974. 1 presidenti dei gruppi parla 
mentari sono tenuti a versare ai rispettivi partiti una somma non inferiore al 90% 
del contributo riscosso (art. 3, u.c., della |. cit, come modificato dall'art. 3, c. 6, 
della 1. n. 659 del 1981). 
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quasi certamente, solo per non contravvenire alle norme statali sul finan- 
ziamento ai partiti laddove vietano altre forme di contribuzione ai me- 
desimi da parte di enti pubblici (2). 

2) La complessità del patrimonio del partito, in quanto proprietario 
di immobili (*), titolare di partecipazioni in società commerciali, titolare 
di imprese e beneficiario di « redditi comunque derivanti da attività eco- 
nomiche » (%). 


(@) L'art. 7 della 1. n. 195 del 1974 così dispone: «sono victati i finan- 
ziamenti o i contributi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, da parte 
di ... enti pubblici ... a favore di partiti o loro articolazioni politico-organizzative... ». 
L'art. 4 della 1. n. 659 de) 1981 (come modificato dalla 1. n. 22 del 1980) precisa 
che il divieto di cui alla predetta norma si estende «ai finanziamenti ed ai con- 
tributi in qualsiasi forma o modo erogati anche indirettamemnte.. ai consiglieri 
regionali...». 

Le leggi regionali cui si è fatto riferimento nel testo, generalmente intitolate 
«Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari », dispongono in loro favore 
un contributo in denaro e talora in servizi, così articolato: una quota mensile fissa 
per ciascuno di essi e un'altra quota che varia in rapporto alla loro consistenza 
numerica. Tali somme (versate ai relativi presidenti) devono essere utilizzate « per 
le spese organizzative, di funzionamento di aggiornamento, studio e documenta 
zione, comprese l'acquisizione di consulenze qualificate e Ja collaborazione profes- 
sonale di esperti, e per far conoscere l'attività dei gruppi consiliari...». Si pre- 
scrive poi — forse con un po' di autoironia — che «i gruppi consiliari non possono 
utilizzare neppure parzialmente i contributi în denaro a carico del bilancio del Con- 
siglio regionale per finanziare direttamente o indirettamente aszività estranee ai gruppi 
9 alle loro finalità o comunque in violazione delle norme previste dalle leggi 2 mag- 
gio 1974 n. 195 e 18 novembre 1981, n. 659 » (così gli artt. 3 c 4 della lr, del Veneto 
27 novembre 1984, n. 56). A tale impostazione si rifanno le leggi di altre regioni 
(tra le più recenti: la lr. della Basilicata, 12 marzo 1984, n. 7, la lr. dell'Umbria, 
13 agosto 1984, n. 38, la lr. della Liguria 30 settembre 1984, n. 38). Contributi în 
favore dei gruppi consiliari sono stati disposti dal legislatore regionale ancora prima 
dell’approvazione della legge statale sul finanziamento pubblico dei partiti. La prima 
regione che ha provveduto in materia è Ja Campania con la l.r. 5 agosto 1972, n. 6. 

(®) L'art. 4, c. 8, della 1, n. 659 del 1981 recita testualmente: e Nella rela. 
zione allegata al bilancio devono essere illustrate analiticamente le proprietà im. 
mobiliari... » (oltre agli altri beni successivamente indicati nel testo). L'art. 17 del 
ce. dispone che «la persona giuridica non può acquistare beni immobili... senza 
l’autorizzazione governativa >, la quale — anche nella prassi — non viene concessa 
alle associazioni di fatto. 

(®) L'acquisizione di questi beni, mobili, non è soggetta ad alcuna autoriz- 
zazione. 

Sulle dimensioni, non sempre chiare, di queste attività economiche dei par- 
titi, si rinvia a G. Pacifici che, per ciascuno di essi, fornisce informazioni ricavate 
dalle relazioni dei loro consuntivi e da altre fonti (soprattutto dalla stampa perio- 
dica) (op. cit., 66 ss. passim). 
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3) La sostanziale unicità del fondo comune gestito in sede centrale 
(anche se ovviamente soggetto a movimenti di carattere ordinario e straor- 
dinario e passibile di decentramento a livello di cassa), laddove si assume 
che i contributi statali siano ripartiti tra organi centrali e periferici del 
partito, seppure «secondo le percentuali e i criteri stabiliti dagli organi 
statutari di ciascun partito» (*); e laddove sì prevede una contabilizza- 
zione centralizzata anche per le «libere contribuzioni di ammontare su- 
periore ai 5 milioni», pur se erogate «non direttamente al partito, ma 
alle sue articolazioni politico-organizzative, ai raggruppamenti interni ed 
ai gruppi parlamentari » (25). Infine, il modello «per la redazione dei bi- 
lanci finanziari consuntivi dei partiti politici » (7) impone ai medesimi 
l'indicazione, tra le entrate, delle quote associative annuali (riscosse — co- 
me è noto — a cura delle sedi locali) e, tra le uscite, i trasferimenti a tutte 
le rappresentanze, sia organizzatorie, sia funzionali (*8). 

A fronte di una simile situazione di diritto, assai complessa ma sicu- 
ramente significativa, sta l’art. 37 del codice civile, in virtù del quale il 
fondo comune dell’associazione non riconosciuta è costituito e dai contributi 
degli associati e dai beni acquistati con questi contributi » (®). 


(®) La lettera della norma (art. 4, c. 7, della 1. n. 659 del 1981) lascerebbe 
ritenere che una pur minima e indeterminata quota dei contributi statali debba 
essere destinata da ciascun partito alle proprie organizzazioni locali. Di contrario av- 
viso il Trib. di Roma, che ha giudicato valida la delibera congressuale di un partito 
politico che ha disposto l'utilizzazione dei fondi del finanziamento pubblico per 
fini non di partito (e, pertanto, non ha provveduto alla « ripartizione » ipotizzata 
dalla legge) (sent. del 30 giugno 1982, în Giur. it., 1982, I, 358). 

(26) Così nell’art. 4, c. 8, della |. n. 659 del 1981. L'ampiezza della formula 
zione dovrebbe far ritenere che i partiti abbiano l'obbligo di « indicare» e di « spe- 
cificare » anche le erogazioni ai gruppi consiliari di cui alla nota 22. Ma si tratta di 
contribuzioni... non «libere» (sono disposte da leggi) e, come si è già sottoli. 
neato, concesse non rispettando le norme statali sul finanziamento pubblico. 

@) Tale modello — ai sensi dell'art. 4, c. 7, della 1. n. 659 del 1981 — è 
stato emanato dal Presidente della Camera dei deputati d'intesa con quello del 
Senato în data 28 luglio 1982 (sulla G.U. 4 agosto 1982, n. 212). Si deve rilevare, in 
riferimento alle osservazioni sopra svolte nel testo (punto 2) e nota 23) che in tale 
modello tra le «entrate effettive» — parte relativa ai « proventi finanziari diver- 
si» — figura la voce efitti attivi ». 

(®) In particolare, lo schema delle uscite effettive contempla l'e attribuzione 
di contributi »: ai gruppi parlamentari (alla Camera dei deputati e al Senato); a 
enti e soggetti nazionali ed esteri; alle sedi e organizzazioni periferiche. 

(®) In verità, per la quasi totalità dei partiti, non meno del 70/80 delle 
somme che affluiscono nel fondo comune di ciascuna associazione periferica è 
costituito dai trasferimenti ad opera della sede centrale (si tratta dunque dei con- 


IL DIRITTO DEI PARTITI 1011 


Delle novità introdotte dalla legislazione sul finanziamento pubblico 
i partiti non hanno avuto la capacità (o volontà) di tener conto fino in 
fondo. Hanno preferito continuare ad avvalersi degli schermi offerti dagli 
articoli del codice civile sulle associazioni di fatto. Assai indicative in pro- 
posito alcune considerazioni contenute nelle relazioni ai consuntivi, predi- 
sposte dalle forze politiche, ai sensi della legge, relativamente alla loro 
situazione patrimoniale. Ad esempio, nella relazione al consuntivo del 
1982 del PCI si apprende quanto segue: «In ottemperanza a quanto di- 
sposto dalla vigente normativa..., la Direzione del PCI rende noto che l’uni- 
ca partecipazione diretta del partito in società di capitali è costituita dalla 
proprietà del pacchetto azionario della Unità S.p.A. (..). Suoi dirigenti 
detengono inoltre la proprietà delle quote delle seguenti società ... (si tratta 
di società che svolgono attività editoriali: n.d.a.)... Inoltre, tenuto conto 
della particolare natura giuridica dei partiti politici, nessuna proprietà 
immobiliare risulta intestata direttamente al PCI. Una serie di immobili 
diffusi in varie parti del territorio nazionale, di proprietà di società di ca- 
pitali, le cui quote o azioni sono intestate a singole persone iscritte al PCI, 
sono destinati a sedi del Partito o di associazioni politiche, culturali e 


sociali...» (9). 


tributi dello Stato). Sul punto si rinvia, ancora una volta, all'analisi di G. Pactetot, 
op. cit. 

Ci si potrebbe porre il problema della qualificazione giuridica di tali tra- 
sferimenti (talora di notevole entità) da un'associazione non riconosciuta ad altra 
associazione non riconosciuta, considerando che l’art. 786 del c.c. dispone che la « do- 
nazione a favore di un ente non riconosciuto non ha effetto se, entro un anno, non 
è notificata al donante l'istanza per ottenere il riconoscimento ». Lo schema del 
partito come « associazione di associazioni » si rivela di nuovo inadeguato. A meno 
di configurare — continuando nelle finzioni — tali proventi «esterni » come un 
frutto prodotto dall'insieme di tessere di iscrizione al partito (acquistate, appunto, 
con i contributi degli associati versati alla sede locale). 

L'’indivisibilità del patrimonio del partito quale fenomeno unitario è addirit 
tura sancita dagli statuti di alcuni partiti: «Il patrimonio del Partito è costituito 
dai beni immobili ovunque si trovino, acquistati, provenienti da associazioni o partiti 
unificati nel PSI, donati da chiunque, o comunque legittimamente pervenuti, e da 
ogni altro bene che potesse comunque ed a qualsiasi titolo appartenere o pervenire 
al partito. Il patrimonio è unico, indivisibile ed ha carattere nazionale. La espul- 
sione, la radiazione, la dimissione di singoli iscritti o di gruppi, lo scioglimento di 
federazioni o di sezioni non dà alcun diritto a quote né alla divisione del patrimonio 
che resta unitario, sempre di esclusiva proprietà del Partito » (identica norma è 
contenuta nello statuto del PSDI, all’art. 34). 

(®) La relazione è pubblicata nel volume 77 partito politico di fronte allo Stato, 
cit, 604. 
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E nel corrispondente documento redatto dal PLI per lo stesso anno 
si legge: «Come si evince dalle risultanze di bilancio, il PLI non è tito- 
lare di alcuna proprietà immobiliare; nel corso dell’esercizio si sono veri- 
ficate le condizioni che renderanno possibile, nel prossimo futuro, l’ac- 
quisizione in proprietà dei locali della sede centrale... Ragioni di mag- 
giore certezza giuridica hanno suggerito di costituire una società immo- 
biliare, che diverrà titolare di detto diritto di proprietà. A tale fine è 
stata costituita la PA.LIT. Srl, con capitale sociale iniziale di lire 99.000.000 
detenuto dal partito per una quota di valore nominale di L. 98.000.000, 
che rappresenta anche l’unica partecipazione dello stesso a società com- 
merciali » (8). 


3. La posizione contrattuale delle forze politiche (nella loro fisio- 
nomia di «associazioni di associazioni ») nei confronti di altri soggetti 
privati trova una particolare attenzione ad opera del legislatore, preoccu- 
pato di salvaguardarle nella disponibilità, non precaria, di quei beni 
strumentali essenziali che le medesime possiedono a titolo non proprie- 
tario (82). 

In questa ottica anche i partiti (*), nella loro qualità di conduttori, 
beneficiano in maniera piuttosto ampia della legge sull’«equo canone» 
(1. 27 luglio 1978 n. 392). Infatti, per i contratti di locazione e sublocazione 
di immobili adibiti a sede di partito, è prevista una durata non inferiore 
a sei anni; essi fruiscono delle limitazioni fissate dalla medesima legge 
per l’aggiornamento del canone e per le sue variazioni annuali in au- 
mento (che non possono essere superiori al 75% rispetto a quelle di cui al- 
l'indice ISTAT dei prezzi al consumo) (#). 

Alcuni partiti (rectius: alcune associazioni locali di partiti) hanno 
formulato domanda — fondandosi su un rinvio piuttosto generico conte- 
nuto nella legge (8) — di godere anche della sanatoria dalla stessa dispo- 


@) Le. ult. cit., 570. 

@) Per gli immobili rilevano, evidentemente, ‘le ragioni formali innanzi 
esposte. 

) Unitamente ai sindacati e ad altri soggetti che svolgono attività di inte- 
resse sociale: ricreative, assistenziali, culturali c scolastiche (art. 42 della 1. cit. nel 
testo). 

(4) Ai sensi degli artt. 27 e 32, a cui fa espressamente rinvio l'art. 42 della 
1 cit. 

@) All'art. 42, c. 2, che dispone che anche ai contratti di locazione di im- 
mobili urbani adibiti a sede dei partiti debbano applicarsi «le disposizioni proces. 


suali di cui al Tit. I, capo IM » (della medesima legge), ove è collocata, appunto, fa 
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sta per reiterata morosità.., ma il pretore ha rifiutato un’interpretazione 
così estensiva della norma invocata: l'inadempimento del conduttore-par- 
tito assai «difficilmente» può reputarsi «conseguente alle sue precarie 
condizioni, insorte dopo la stipulazione del contratto e dipendenti da di- 
soccupazione, malattia o comprovate condizioni di difficoltà » (£8). 

La dottrina della parcellizzazione dell'autonomia (e delle responsa- 
bilità contrattuali) dei partiti politici viene invece disattesa, quando le ar- 
ticolazioni periferiche mutino la loro « ragione politica ». Ecco una vicenda 
esemplare che ha indotto il giudice a un ragionamento diverso: gli ade- 
renti ad una sezione di un partito (il quale, stando alla giurisprudenza 
consolidata. dovrebbe configurarsi come associazione di fatto @ sé stante) 
decidono di distaccarsi in massa dalla federazione provinciale del loro (ex) 
partito, ma continuano ad occupare la sede (avuta in locazione da ter- 
zi). Il segretario provinciale del partito propone azione di reintegrazione 
nel possesso dei locali della (ex) sezione (pur non avendoli mai diretta 
mente detenuti e pur non essendo stipulante originario del contratto di 
locazione, sottoscritto invece dall’(ex) presidente della sezione medesima 
e, pure lui, dimissionario dal partito) e ottiene soddisfazione. 

Il giudice, questa volta, muove dalla situazione redle dell’organizza- 
zione dei partiti e conclude che questi sono formazioni unitarie « suddi- 
vise in organi provinciali e comunali con stretta dipendenza gerarchica, 
sia sul piano ideologico-politico che sul piano economico, finanziario e 
giuridico ». «Un organo del partito non può rifiutare la disciplina, 
la organizzazione del partito, porsi al di fuori e contro gli organi anche 
gerarchicamente superiori dello stesso e, nel contempo, pretendere di con- 
tinuare ad esiste come organo di quel partito contro la cui organizzazione 
si pone» (A). 

Il caso su cui si è riferito non è frequente in giurisprudenza (®). Oc- 
corre, in effetti, avvertire che le articolazioni periferiche dei partiti si av- 


norma cui si fa riferimento nel testo (l'art. 55: sanatoria per morosità del con- 
duttore). 

®) Così nell'art. 55 della 1. sopra cit. Il pretore di Linguaglossa ritiene 
che tale disposizione « possa applicarsi esclusivamente agli immobili adibiti ad uso 
abitativo » (ord. 19 marzo 1980, in 7? Foro it, 1980, I, 26067). 

(®) Pretore di Parma, ord. 8 febbraio 1978 (in C.ED., Archivio. Merito, 
PD 790321). 

®) Altri casi analoghi a quello menzionato nel testo sono riferiti nella ras- 
segna di giurisprudenza curata da G. Troccoli, già cit., (523.24). Ad esempio, se- 
condo il pretore di Torino, « chi, uscito da un partito, continua ad occupare i locali 
detenuti da quest'ultimo commette spoglio, anche se il terzo, proprietario, glieli 
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valgono, sempre di più, di sedi che sono di proprietà di società costituite 
ad hoc da dirigenti nazionali dei partiti (*) o messe a disposizione dagli 
enti locali, soprattutto nelle aree metropolitane (9). 


4. Tra le motivazioni addotte a sostegno della legge che ha disposto 
contributi erogati dallo Stato ai partiti, approvata nel 1974, particolare peso 
ebbe l'esigenza di sottrarli alla necessità di ricorrere a forme di finanzia- 
mento penalmente illecite (4). Con l’entrata in vigore del provvedimento 
avrebbe dovuto inaugurarsi una nuova epoca: l’età della trasparenza. Ma, 
a prescindere da qualsiasi considerazione circa la fortuna di tale pro- 
gnosi, è interessante riferire sull’atteggiamento del giudice penale, quan- 
do — anche recentemente — si è trovato nella condizione di valutare fatti 


aveva dati în locazione » (ord. 22 gennaio 1964, in Foro it., 1964, I, 402). Si veda 
anche {sia pure con un'impostazione non coincidente) il pretore di Venezia, ord. 13 
giugno 1964, in Foro padano, 1956, 1, 1052. 

(@®) Si vedano le relazioni ai consuntivi annuali dei partiti, raccolte per l'anno 
1982 nel vol. già cit. 22 Partito politico di fronte allo Stato ecc., 570 ss. 

(4) Talora la destinazione — ad opera soprattutto dei comuni — di immo- 
bili di loro proprietà a sedi di associazioni politiche provoca accese polemiche con 
conseguenti esposti alla magistratura. In particolare ci si lamenta del frequente 
« camuffamento > delle articolazioni periferiche dei partiti in «centri culturali», 
per poter fruire dei locali municipali, e degli irrisori canoni di locazione corrisposti 
dai conduttori. Per un caso che riguarda il Comune di Milano, si vedano i servizi 
(a firma Ravelli, Vernice, Testa) comparsi su La Repubblica, ed. milanese, tra il 
gennaio e il marzo 1983. 

Si può incidentalmente ricordare che la Corte dei conti ha affermato la pro- 
pria giurisdizione contabile sulle responsabilità di amministratori locali per quanto 
attiene la conservazione e gestione del patrimonio comunale e, în particolare, « dei 
mezzi economici dell'Ente, considerati nei loro movimenti attivi e passivi, nei cor- 
relativi rapporti giuridici, nei risultati conclusivi e in quanto occorre alla loro con- 
servazione e tutela » (sez. I, sent. 27 luglio 1957: la decisione riguarda proprio il 
caso di un sindaco — poi assolto per insussistenza di colpa — il quale aveva tol- 
lerato che partiti politici (e sindacati) occupassero immobili comunali e fruissero 
dei relativi servizi di illuminazione e riscaldamento gratuitamente...) (in Foro amm., 
1957, IM, 2, 195 ss). 

(4) Si vedano le relazioni introduttive alle proposte di legge in materia, pre- 
sentate alla Camera dei deputati dall’on. Bertoldi c altri (VI leg., doc. n. 39), dall'on. 
Piccoli e altri (VI leg., doc. n. 2860), nonché la relazione (affidata all'on. Galloni) 
della 1° Commissione permanente della stessa Camera (doc. 2860.39 A) e gli atti 
relativi alle discussioni parlamentari svoltisi nelle due Camere tra 1'8 e il 17 aprile 
1980. Tutta questa documentazione è raccolta in un volume curato dalla Segreteria 
generale del Senato, Norme sul contributo dello Stato al finanziamento dei partiti 
politici, Roma, 1974. 
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di corruzione per necessità di partito, verificatisi prima dell’approvazione 
della legge sopramenzionata. 

La VI sez. della Cassazione nell'ottobre del 1982 ha statuito che deb- 
bano avere rilievo le circostanze e gli scopi politici (di sostegno ai rispet- 
tivi partiti) che hanno indotto alcuni amministratori comunali al reato 
di corruzione propria. Cosicché il Supremo collegio nella comparazione 
tra circostanze attenuanti ed aggravanti ha convenuto sulla dichiarazione 
di prevalenza delle prime a beneficio dei suddetti imputati, in quanto essi 
«hanno agito senza perseguire un tornaconto personale, ma per favorire 
i partiti di appartenenza che, pur essendo libere associazioni non rico- 
nosciute, hanno, nondimeno, rilevanza fondamentale nella realtà del si- 
stema democratico » (*2). 

La sentenza è in sintonia con talune deliberazioni parlamentari, dello 
stesso periodo, che hanno respinto la richiesta di autorizzazione a proce- 
dere contro deputati-amministratori (di quattro partiti), indiziati del reato 
di «concorso in peculato continuato» (art. 81 del c.p.). Nella relazione 
della Giunta per le autorizzazioni a procedere della Camera (che ha ap- 
provato il documento) (4) si conclude: «essi agirono nell’ambito della loro 
attività politica e non per fini di carattere privato o personali, nell’inte- 
resse dei rispettivi partiti politici, reperendo i fondi necessari per le loro 
attività istituzionali > (4). 


(£) Sent. n. 10303 del 12 maggio 1982, in CED., Archivio penale, RIV 
155899. 

(4) Camera dei deputati, VIII leg., doc. IV n. 6-A (relatore on. De Cinque). 

(4) Nella stessa relazione si erano prima svolte le seguenti considerazioni: 
« Sembra difficile negare che un'attività rivolta al finanziamento del proprio partito, 
dalla quale il singolo parlamentare non abbia tratto alcun utile personale, tanto più 
in quanto posta in essere prima della regolamentazione introdotta con legge sul 
finanziamento pubblico dei partiti e da soggetti investiti della carica di segretario 
amministrativo o, comunque, responsabili, anche solo in via di fatto, delle finanze 
del partito, debba appunto ricostruirsi come un'attività non meramente privata, ma 
certamente politica, essendo di fatto diretta a garantire la concreta possibilità di 
esercizio da parte dei partiti di funzioni che sono di rilievo costituzionale... ». 

Simili argomentazioni si richiamano esplicitamente a « ragionamenti » prece. 
denti, sulla base dei quali l’altra Camera aveva respinto la domanda di autoriz- 
zazione a procedere contro senatori coinvolti in altri famosi scandali (come quello 
dell'ENGIC, esploso nel 1954, ma approdato in Parlamento solo nel 1972...). Anche 
nella relazione su tale vicenda da parte della Giunta delle immunità parlamentari 
del Senato, redatta dal sen. Bettiol, sì valutava che quanto accaduto era una con- 
seguenza della «mancata soluzione dello scottante e sempre attuale problema del 
finanziamento dei partiti: problema che ha sovente messo i rappresentanti di questi 
gruppi nella pressante condizione di reperire i mezzi necessari per il funzionamento 


1016 ERNESTO BETTINELLI 


Anche in questi casi emerge la situazione di privilegio (se non di im- 
munità!) di cui godono i partiti nell'ordinamento: nel bilanciamento tra 
differenti interessi costituzionalmente protetti, è quello dell’attività e po- 
sizione istituzionale delle formazioni politiche ad avere il sopravvento. 

Vanno peraltro segnalate alcune decisioni in cui si profila un orienta- 
mento diverso dinanzi a forme « anomale» di finanziamento dei partiti. 
Questa volta non è la tutela delle loro «casse » a prevalere. 

Il tribunale di Roma, qualificando come donazione le elargizioni in 
denaro effettuate a favore di un uomo politico (ma sempre per necessità 
del suo partito), e respingendo la tesi che si trattasse di adempimento ad 
obbligazioni naturali (#5), l'ha dichiarata nulla in mancanza della forma 
solenne prescritta dall’art. 782 del c.c. (4), consentendo al curatore del fal- 
limento del donante di chiedere al donatario la restituzione delle somme 
ricevute... 

Ecco che nella fattispecie è un interesse privato a trovare protezione, 
ma, sia chiaro, per ora si tratta di un caso e non di un indirizzo do- 
minante. 

Singolare anche una sentenza del pretore di Pomigliano d'Arco, che 
ha ritenuto che la legge sul finanziamento pubblico dei partiti — in 
quanto vieta a società a partecipazione statale di sovvenzionarli — abbia 
implicitamente abrogato le norme elettorali che impongono anche agli enti 
pubblici di concedere tre giorni supplementari di ferie retribuite ai propri 
dipendenti impegnati presso i seggi elettorali come rappresentanti di 


lista (9). 


di quelli che sono poi i supporti su cui si regge tutto il sistema costituzionale ». Co- 
sicché: etutti i partiti hanno bisogno di finanziamenti che evidentemente vanno 
cercati anche al di fuori della cerchia dei loro iscritti...» (Senato della Rep., VI 
leg., doc. IV, 46.A). 

(5) In quanto «l'adempimento di un'obbligazione naturale postula una 
valutazione obiettiva circa l'effettiva esistenza di un dovere morale e sociale attuale, 
sicché non è sufficiente, ai fini della suddetta qualificazione, il convincimento sog- 
gettivo del solvens, ma è indispensabile che il dovere appaia tale, secondo i parametri 
comunemente recepiti nella vita di relazione ». 

(6) Il quale prescrive che ela donazione deve essere fatta per atto pub- 
blico sotto pena di nullità ». Nella fattispecie si trattava di assegni di conto cor- 
rente, il cui importo non è stato ritenuto dal giudice di modico valore, pur con- 
siderando le condizioni economiche del donante (Trib. di Roma, sent. 18 maggio 
1982, in 72 fallimento, 1982, 1307). 

(9) «.. A seguito dell'entrata in vigore della 1. 2 maggio 1974, n. 195 deve in- 
tendersi abrogata la norma dell'art. 119 del T.U. 30 marzo 1957, n. 361, nella parte 
in cu prevedeva che, in occasione delle elezioni amministrative e/o politiche, lo 
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Per esaurire il tema qui trattato, si ricorda che grazie alla legge 18 
novembre 1981 n. 659 ai partiti politici è stata restituita la «libertà di 
questua». È stato infatti espressamente abrogato l’art. 156 del tu. 18 
giugno 1931 che puniva come contravvenzione «le raccolte di fondi o og- 
getti, collette...», effettuate senza licenza del questore (che comunque 
poteva essere concessa quando la questua, tra le altre ipotesi, avesse 
« scopo patriottico ») (49). 


5. Scorrendo i bilanci (e le relazioni ad essi allegati) di taluni par- 
titi (*®), si è già rilevato come questi destinino parte dei fondi a loro dispo- 
sizione a impieghi bancari (o all’acquisto di titoli) i quali producono in- 
teressi attivi che vengono poi puntualmente contabilizzati nei consuntivi. 
Tali operazioni (è normale l'apertura di conti correnti), anche quando 
determinino passività (come nel caso di «scoperto» di conto corrente), 
sono del tutto ammissibili ai sensi dell’art. 4, 3 c., della 1. n. 659 del 1981 
che — innovando sulla malformulata disciplina precedente ($) — con- 


Stato, gli enti pubblici e i privati datori di lavoro, sono tenuti a concedere ai pro- 
pri dipendenti, rappresentanti di lista, tre giorni di ferie retribuite, senza pre- 
giudizio per le ferie spettanti. Ciò in quanto affermare diversamente significherebbe 
ammettere ancora l'esistenza di forme di contribuzione ai partiti politici, finanziati 
dallo Stato, da parte di società a partecipazione statale... vietate dalla |. del 1974. 
L'art. 119 del tu. citato rimane in vigore per quanto attiene ai componenti del seg- 
gio » (Pret. di Pomigliano D'Arco, sent. del 19 dicembre 1980, in C.ED., Archivio 
Merito, PD 810026). Sul punto si ritornerà infra, per altro profilo. 

(8) In precedenza non erano mancati casi di condanna di esponenti e mili- 
tanti di partiti politici per aver contravvenuto alla norma ora abrogata. Si può 
ricordare una pronuncia della Cassazione che — confermando come il divieto di 
cui all’art. 116 cit. valesse anche «per i partiti costituzionalmente riconosciuti » — 
affermava che era da qualificarsi « questua la richiesta di denaro o di altri oggetti 
ad una pluralità indeterminata di persone, ciascuna delle quali sia sollecitata ad 
un'offerta », dovendosi considerare « irrilevanti tanto la rettitudine morale dei que- 
stuanti, quanto i fini da questi perseguiti e l'adozione di modalità tali da evitare 
molestie o forme di coercizione » (Sez. III, sent, n. 2966 del 16 ottobre 1962, in 
C.ED., Arch. pen., RIV 098913) 

(®) Soprattutto di quelli piccoli. Ad esempio, nel consuntivo del P.D.U.P. 
per il 1982, tra i «proventi finanziari diversi » figurano « interessi da BO.T.» 
per un ammontare superiore ai 200 milioni (in 7 partito politico di fronte allo Stato 
ecc, 578). 

Si tenga inoltre presente che i contributi statali ai partiti « non sono soggetti 
ad alcuna tassa, né imposta diretta o indiretta » (art. 6 della I n. 195 del 1974). 

(®) L'art. 7 della I. n. 195 del 1974 vieta infatti i finanziamenti « sotto qual. 
siasi forma e in qualsiasi modo erogati », ad opera di enti pubblici, società con par- 
tecipazione di capitale pubblico superiore al 20% o di società controllate da que- 
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sente espressamente agli «istituti di credito» e alle «aziende bancarie» 
di concedere finanziamenti ai partiti « alle condizioni fissate dagli accordi 
interbancari » (5!), cioè con la stesso trattamento riservato alla ordinaria 
clientela (*). 

Per incrementare il proprio patrimonio (e per finanziare alcune loro 
iniziative, soprattutto editoriali) le forze politiche seguono anche altre vi 
organizzano manifestazioni popolari (feste, festival, meetings...) in cui 
l’aspetto politico e propagandistico è, per così dire, mediato. In tali 
frangenti si «trasformano», se non in imprenditori, quanto meno in 
operatori commerciali che offrono beni e servizi a terzi uniformandosi 
alle normali regole del mercato, nel senso che tale attività non ha quale 
corrispettivo una «libera contribuzione », ma un prezzo predeterminato. 

Anche in questo caso l’ordinamento si preoccupa di proteggere la 
particolare condizione dei partiti în rapporto ai loro fini istituzionali e 
di agevolarli sia nel trattamento delle autorizzazioni amministrative, sia 
nel trattamento tributario, sì che si potrebbe parlare di regime fiscale pri- 
vilegiato. 


stultime... (e molti istituti bancari rientrerebbero in queste così ampie categorie). 
I finanziamenti concessi da società di altro tipo, per essere leciti, devono essere 
« deliberati dall'organo sociale competente e regolarmente iscritti in bilancio... ». 

L'indeterminatezza della disposizione aveva dato luogo a qualche incertezza 
relativamente alla legittimità di quei finanziamenti (come i prestiti bancari) che 
implicano un obbligo di restituzione (e per i quali solitamente non si provvede 
ad alcuna iscrizione a bilancio), Comunque — ancora prima delle « precisazioni » di 
cui alla 1. n. 659 del 1981, menzionate nel testo — sì era concluso sulla inapplica- 
bilità dell'art, 7, nel caso di « apertura di credito » disposta da una banca in favore 
di un partito politico alle condizioni normali (cioè tale da non concretare l'ipotesi 
di una concessione di «credito » a fondo perduto). In questo senso Je conclusioni 
«di non luogo a procedere » del P.M. presso il Trib. di Napoli, 5 novembre 1978 (in 
Banca Borsa, 1979, II, 361). 

(&) A proposito di contributi e finanziamenti illeciti ai partiti, concessi da 
aziende di credito, si può ricordare che con 1. 22 maggio 1980, n. 204 le Camere 
hanno istituito una e Commissione parlamentare d'inchiesta sul caso Sindona... », 
con il compito di accertare — tra l’altro — se il banchiere in questione, « perso- 
nalmente o per tramite di società da lui direttamente o indirettamente controllate 
0 di società ad esse collegate, o comunque per tramite di terzi, abbia mai erogato 
somme di denaro o altri beni o abbia comunque procurato vantaggi economici a 
partiti politici, ad esponenti di partiti politici... » (art. 1, punto 1). L'attività di tale 
commissione si è conclusa nell'VIII legislatura con la pubblicazione delle relazioni 
di maggioranza e di minoranza (docce. XXIII, n. 2 — .. |). 

() E lo stesso è il regime fiscale che si applica sugli interessi attivi maturati 
sui depositi bancari (ritenuta alla fonte del 25%). 
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Già la legge 9 ottobre 1971 n. 825, che ha dettato i principi e i criteri 
direttivi al Governo, delegato a provvedere alla riforma tributaria, precisa 
che i redditi derivanti dall’eventuale esercizio di attività commerciali, « svol- 
te in occasione di manifestazioni propagandistiche di partiti politici rap- 
presentati nelle assemblee nazionali o regionali e connesse con il conse- 
guimento dei fini istituzionali propri dei partiti medesimi », debbono «es- 
sere esenti dall'imposta sul reddito delle persone giuridiche ». Siffatto in- 
dirizzo è stato puntualmente e letteralmente recepito dal legislatore dele- 
gato che ha esteso l'esenzione anche nei confronti dell'imposta locale 
sui redditi (®). 

Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, effettuate nel corso di 
manifestazioni propagandistiche dai partiti politici rappresentati nelle as- 
semblee nazionali o regionali, sono franche anche dall'imposta sul va- 
lore aggiunto (*), così come sono del tutto sgravate le cessioni di beni e 
servizi «effettuate in conformità alle finalità istituzionali da associazioni 
politiche » (*) .... «rese non soltanto ai propri diretti aderenti, ma anche 
nei confronti di associazioni che svolgono lc medesime attività e che per 
legge, regolamento o statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale 
o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati o partecipanti e dci tesse- 
rati delle rispettive organizzazioni nazionali » (8). 

È interessante sottolineare l'ampiezza di questo disposto — una vera e 
propria norma di chiusura — che intende tutelare i partiti (seppure non 
soltanto loro) dalle incertezze circa la loro soggettività e, dunque, i rap- 
porti tra Je rispettive articolazioni diffuse nel Paese. Anche il legislatore, 
con questa previsione, sembra aver prudentemente optato per la figura giu- 
risprudenziale dell’ associazione di associazioni ». 

1 partiti politici — ma soltanto quelli rappresentati nelle assemblee 
nazionali o regionali — sono stati recentemente abilitati all’organizza- 
zione di giochi d'azzardo, come il lotto, e ad essi può essere rilasciata l’in- 
dispensabile autorizzazione amministrativa, purché si attengano al rispetto 
dei limiti di premio indicati dalla legge (al massimo: 15 milioni) (). 


(®) Art. 7 del d.P.R. 29 settembre 1973 n. 601 (« Disciplina delle agevolazio. 
ni tributarie »). 

(&) Cfr. il d.P.R. 23 dicembre 1974, n. 687 (art. 1); il dP.R. 31 marzo 1979, 
n. 94 (art. 9); nonché il dP.R. 28 dicembre 1982, n. 954 (art. 1). 

©) Beneficiano di tali agevolazioni anche le associazioni sindacali e di cate- 
goria, quelle religiose, assistenziali, culturali e sportive. 

(&) Così nell'art, 1 del d.P.R. 29 gennaio 1979, n. 24 e del d.PR. n. 954 del 
1982. 

(@) Cfr. l'art. 14 della 1. 2 agosto 1982, n. 528, la quale modifica la prece 
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Altre agevolazioni di carattere tributario a beneficio dei partiti con- 
cernono l'imposta comunale sulla pubblicità, che per essi è ridotta del 50 
per cento ($°), e la tassa di occupazione di spazi e di aree pubbliche, che 
è applicata nella misura ridotta ad un terzo quando gli stessi (purché 
— come quasi sempre — rappresentati nelle assemblee nazionali o regio 
nali) diano luogo a manifestazioni politico-culturali (59). 

Rimane da riferire su un’altra notevole esenzione tributaria, che 
riguarda le operazioni immobiliari in cui sono coinvolti i parti 
che è considerata dalla già citata legge di delegazione per la riforma 
tributaria: le società che svolgono in modo esclusivo o prevalente atti- 
vità di gestione di immobili dati in locazione, e destinati totalmente 
allo svolgimento delle attività politiche dei partiti (9!), sono escluse 


dente disciplina (di cui al r.d.l. 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito con modifica- 
zioni nella 1. 5 giugno 1939, n. 973). Come si è già segnalato nel testo, le forze 
politiche per organizzare lotterie debbono comunque ottenere apposita autorizza 
zione (anche se per essa «non è richiesto il nulla osta della prefettura >), 
canza della quale sono tuttora passibili di sanzioni penali, ai sensi dell’art, 114 della 
1. n. 1933 del 1938. Si veda in tal senso una recente sentenza del Trib. di Genova, per 
il quale «l'organizzazione di una lotteria da parte di un partito politico, anche 
nella forma della c.d. sottoscrizione in favore dela stampa periodica del partito 
stesso, attuata mediante la vendita a prezzo fisso di biglietti numerati, con attri- 
buzione di premi in oggetti ai possidenti dei biglietti favoriti da un'estrazione a 
sorte, esige per la sua liceità la preventiva autorizzazione amministrativa » (Il gi 
dice precisa poi che non può assumere rilievo, e ai fini della sussistenza del dolo, 
lo scarso valore dei primi rispetto all'importo dei biglietti venduti, né il comune 
intento dei sottoscrittori e degli organizzatori di beneficare la stampa del partito 
anziché ritrarre un lucro personale, in quanto è sufficiente ad integrare l'elemento 
soggettivo del reato la consapevole volontà di far dipendere l'attribuzione di un 
premio, anche se modesto, da un’estrazione a sorte ») (sent. 14 febbraio 1984, in 
C.ED., Archivio Merito, PD 850068). 

(&) Nella stessa misura è ridotta anche l'imposta per i e manifesii ed avvisi 
dei medesimi», secondo quanto disposto dall'art. 19 del d.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 639 (che estende un tale trattamento alle associazioni sindacali, culturali, spor- 
tive, filantropiche e religiose italiane e dei paesi della Comunità economica europea). 

(®) Cfr. l'art. 3 della 1. 7 luglio 1980, n. 299. 

(€) Menzionate, talora, nelle più volte citate relazioni ai consuntivi annuali 
dei singoli parti 

(6) I quali siano, anche in questo caso, « rappresentati nelle assemblee na- 
zionali o regionali». Le medesime agevolazioni si applicano anche agli immobili 
destinati: alle «attività culturali, ricreative, sportive ed educative di circoli ade- 
renti alle organizzazioni nazionali legalmente riconosciute », alle « attività sindacali 
dei sindacati dei lavoratori, dipendenti ed autonomi, rappresentati nel Consi; 
nazionale dell'economia e del lavoro », ai « fini istituzionali delle società di mutuo 
s0CCOrSO ». 
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per gli immobili sopraddetti dall'imposta comunale sull’incremento di 


valore (62). 


6. Il tema dell’attività lavorativa retribuita nelle (e dalle) forma- 
zioni politiche è sempre stato assai complesso e di non facile imposta- 
zione. Prima degli anni, recenti, del «disgelo» delle ideologie e della 
concezione sulla fedeltà « assoluta» all’organizzazione (burocratica) del 
partito, la figura-tipo del lavoratore dipendente presso il medesimo è 
stata (e in parte tuttora è) quella del funzionario (già «rivoluzionario 
di professione» nella classica letteratura sociologica sui partiti (f)). Que- 
sti è legato al suo «datore di lavoro » da un rapporto di natura fiduciaria, 
nel senso che egli presta la sua opera anche in quanto aderente al partito 


(€) Come disposto dal d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 643, il quale, comunque, 
subordina l'esenzione alla «condizione che la locazione e la particolare destina 
zione durino da almeno 8 anni nel momento in cui si verifica il presupposto per 
l'applicazione dell'imposta prevista» (art. 3, u.c.; allo stesso articolo, c. 3, apparten- 
gono le enunciazioni virgolate nella nota 61). La disciplina qui esposta è stata suc- 
cessivamente confermata nella 1. 22 dicembre 1975 n. 694, che ha apportato modifi. 
che al d.P.R. n. 643 del 1972. 

Recentemente il d.l. 19 dicembre 1984, n. 853 — convertito con modifica. 
zioni nella 1. 17 febbraio 1985, n. 17 — ha ulteriormente esteso l’area di esenzione 
fiscale per le società immobiliari di cui sopra nel testo, esonerandole anche dal paga- 
mento della tassa di concessione governativa per l'iscrizione nel registro delle im- 
prese (art, 4, n. 18). 

(8) Sulla fortuna e sugli sviluppi della concezione di Lenin sul « rivolu- 
zionario di professione» (Che fare? cap. IV, passim: l'opera, come è noto, risale 
al 1902), tra i «classici » si possono ricordare: M. Werner, La politica come profes- 
sione (1919), in Il lavoro intellettuale come professione, Torino, 1971, 47 ss. e M. 
Duvencer, / partiti politici (1951), Milano, 1970, 206 ss. 

Lo Statuto approvato dallVII congresso del P.C.I. — 8-14 dicembre 1956 — re- 
cepisce in modo esplicito la dottrina del rivoluzionario di professione, laddove si 
dichiara che «il carattere di massa del partito e la complessità delle funzioni che 
esso è chiamato ad assolvere, l’esperienza storica che ha reso evidente l'utilità e 
l'importanza del rivoluzionario professionale, esigono che un certo numero di 
compagni dedichino tutta Ja loro attività al lavoro di partito in qualità di funzio- 
nari » (art. 23). Tale disposizione è stata eliminata dal XV Congresso del P.C.I. 
— 20-25 marzo 1981 — che ha deliberato lo statuto attualmente vigente. 

Viceversa, una norma, per così dire, molto burocratica sui funzionari del par- 
tito è stata introdotta nel nuovo statuto della D.C. (1982): «Il personale del partito 
deve essere iscritto alla Democrazia Cristiana. I funzionari addetti agli uffici cen 
trali ed ai comitati regionali e provinciali cooperano all’imparziale applicazione dello 
Statuto e dei regolamenti e assolvono a compiti certificativi. I funzionari del par- 
tito sono direttamente responsabili dell'esercizio delle loro funzioni e ne rispondono 
anche sul piano disciplinare...» (art. 90). 


1022 ERNESTO BETTINELLI 


— pur se secondo gli statuti di taluno di essi non può accedere alle ca- 
riche direttive (49) — e, dunque, è tenuto a un doppio livello di doveri: 
agli obblighi professionali si aggiungono gli obblighi di lealtà politica. 
È da subito evidente che è assai arduo scindere questi due aspetti della 
posizione del funzionario. 

Accanto a questa figura ve ne sono altre con minori responsabilità: 
sì tratta di impiegati (nel significato comune) e di quanti si trovano oc- 
cupati presso i partiti solo occasionalmente. Anche in questa ipotesi, però, 
sono soprattutto gli iscritti a svolgere simili mansioni, per le quali assai 
spesso ricevono un corrispettivo a titolo di « rimborso spese >, seppure, tal- 
volta, in una forma continuativa e protratta nel tempo. La giurisprudenza 
segnala, di tanto in tanto, controversie che mettono in luce l'ambiguità di 
tale genere di rapporti. Così, il Pretore di Tempio Pausania ha rigettato la 
domanda volta ad ottenere il pagamento di competenze lavorative, avanzata 
da una dirigente nei confronti del proprio partito, sulla presunzione del- 
l’esistenza di un rapporto di lavoro subordinato con lo stesso, per aver da 
questo in precedenza percepito talune somme con una certa periodicità. 
Ma una tale corresponsione — ha affermato il giudice — « deve conside 
rarsi del tutto indipendente dalla natura e dalle caratteristiche della presta- 
zione svolta, potendosi considerare una ricompensa all'attività della ricor- 
rente quale militante, gratificazione per l'impegno ideologico che porta 
l'iscritto al partito a prestare volontariamente attività in sé e per sé altri- 
menti definibili come di lavoro subordinato » (£). La Cassazione, peraltro, 
ha ritenuto, per altra vicenda, che è possibile l’esistenza di un simile rap- 
porto «tra un partito politico e un iscritto che rivesta una carica clettiva 
in seno all’organizzazione dello stesso partito » (4). 

Che nei partiti ci siano dei rapporti di lavoro subordinato è anche 
sul piano legislativo una realtà incontrovertibile. Il primo riconoscimento 


(4) «La condizione di dipendente di partito comporta la incleggibilità alle 
cariche del partito e la incompatibilità con le cariche stesse » (art. 9 st. P.LI.). 
Un’incompatibilità relativa è prevista anche dallo st. del P.RI. che prescrive, ap- 
punto, che i funzionari di partito non possono far parte degli organi e elettivi po- 
litici e di controllo » delle sedi in cui ì funzionari stessî prestanto la loro attività 
(art. 59, uc.) 

(©) Sent. del 26 aprile 1979, in C.ED., Archivio Merito, PD 800068. 

€) Sez. III, sent. n. 1721 del 14 giugno 1973, in C.E.D., Archivio civile, 
RIV 364661. Sui diversi problemi e aspetti dei rapporti di lavoro nelle e organiz- 
zazioni di tendenza » (quali sono anche i partiti) si rinvia a M.G. Marraroto, 7? 
rapporto di lavoro subordinato nelle organizzazioni di tendenza, Padova, 1983 e 
F. Santoni, Le organizzazioni di tendenza e i rapporti di lavoro, Milano, 1983. 
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in proposito è il d.m. 14 luglio 1945 che ha esteso «ai lavoratori che 
prestano lavoro retribuito alle dipendenze dei partiti politici » (e delle asso- 
ciazioni sindacali) l'applicazione delle norme sugli assegni familiari (9). 

La prestazione di attività lavorativa « di concetto » nei partiti, seppure 
svolta in modo continuativo, è quasi sempre avvenuta «in nero» (6), 
cioè senza che i datori di lavoro si preoccupassero di adempiere ai normali 
obblighi previdenziali. A un certo momento una tale evasione diviene di 
pubblico dominio, non solo per l’emergere di diffuse situazioni perverse 
di tutela previdenziale dei dipendenti (occulti) dei partiti (9), ma anche 
perché, alla fine della loro carriera, molti dipendenti si sono trovati nella 
condizione di non poter beneficiare della pensione o di altre indennità. Co- 
sicché nel 1974 — esattamente un mese dopo l'approvazione della legge 
sul finanziamento pubblico dei partiti — il Parlamento vota un provvedi- 
mento diretto alla «regolarizzazione della posizione assicurativa dei 
dipendenti dei partiti politici...» (*°). La legge, per la parte che qui inte- 
ressa, dispone che i periodi di lavoro o di attività politico-sindacale — an- 
tecedenti alla sua entrata in vigore — prestati alle dipendenze dei partiti 
politici rappresentati in Parlamento, possono essere regolarizzati nel- 
l'assicurazione generale obbligatoria ("!). Deve trattarsi di «attività lavo- 
rativa retribuita e prestata con carattere di continuità e prevalenza» e «i 
periodi interessati », ovviamente, non devono risultare «già coperti da 
contribuzione obbligatoria, figurativa o volontaria nella medesima assi- 
curazione generale » (?°). Il versamento dei contributi, a regolarizzazione 


@) A tal fine, il d.m. suddetto assegna i partiti politici (e le associazioni sin- 
dacali) «al settore del commercio della Cassa unica degli assegni familiari » (il 
d.m. cit. è pubblicato nella GU. n. 87 del 21 luglio 1945). 

(&) Come, peraltro, in altre associazioni strutturalmente simili,quali i sin- 
dacati. Sulla situazione tuttora ambigua del personale dei partiti cfr. le conside- 
razioni di G. Pacieici, op. cit, 51 ss. 

(©) In particolare era abbastanza diffusa la « prassi» di far gravare su enti 
pubblici il costo previdenziale di personale di fatto impiegato in attività di partito, 
come segnala G. Concetti, / partiti politici e l'ordine morale, Roma, 1981, 119. 
Si veda anche G. Pacrrict, E il sommerso?, in Il settimanale, 25 agosto 1981. 

(9) «... delle organizzazioni sindacali e delle associazioni di tutela e di rap- 
presentanza della cooperazione »: 1. 11 giugno 1974, n. 252. 

() Relativa all'invalidità, la vecchiaia e superstiti. Possibile anche «la rego- 
larizzazione nell’associazione contro la disoccupazione involontaria e nell’associazio. 
ne contro la tubercolosi... » (art. 1, c. 1, |, cit) 

(€) «Ovvero in forme di previdenza sostitutive o che abbiano dato fuogo 
ad esclusione od esonero dall’assicurazione medesima o in altro trattamento obbli- 
gatorio di previdenza în virtù della stessa o di altra contemporanea attività lavo 
rativa» (art. 1, c. 2, l. cit). Si veda la nota 69. 
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dei periodi arretrati (**), è possibile addirittura a partire dalla data delll’8 set- 
tembre 1943 (9). 

Un altro punto che merita di essere sottolineato è che la domanda 
di regolarizzazione assicurativa deve essere presentata all'INPS dagli «or- 
gani centrali dei partiti» (5), senza che ciò significhi un generalizzato 


(®) Alle condizioni (assai poco onerose!) disciplinate dall'art. 4. Infatti, <il 
riscatto è effettuato con pagamento della sola contribuzione base sino all'aprile 
1964 (contribuzionebase della classe massima sino al 30 aprile 1952; contribuzione 
base corrispondente alla retribuzione dichiarata dal 1° maggio 1952 al 30 aprile 
1964); mentre per i periodi successivi sono dovuti i contributi secondo le misure dl- 
l'epoca vigenti con la sola maggiorazione al tasso di interesse del 5% annuo >. Tale 
Pillustrazione della norma da parte di S. Mastruzzi, Prestazioni assicurative, Ro- 
ma, 1984, p. 77, con «illuminanti » tabelle esplicative... da cui emerge il non 
comune trattamento di favore riservato ai datori di lavoro-partiti (e sindacati). 
Ancora più illuminanti le valutazioni del vicepresidente dell'INPS, D. Mirone, 
rilasciate a un settimanale: «Prendiamo un dipendente di partito che oggi abbia 
un reddito di 12 milioni e per il quale non siano stati versati i contributi dal 1956 
al 1970. Grazie a quella legge il partito ha potuto assicurargli il diritto alla pen- 
sione piena versando solo 4.800 mila lire di arsetrati più 5.800 mila di interessi. 
Se invece avesse versato regolarmente i contributi durante quei 14 anni avrebbe 
speso 50 milioni». Ad avviso del dirigente dell'INPS, can l'applicazione della 
1 n. 252 del 1974 l'ente medesimo ci avrebbe « rimesso centinaia di miliardi...» 
(le domande di regolarizzazione presentate fino al 1982 sarehbero circa 40500) (Le 
finanze dei partiti, a cura di F. Rampini e M. Calderoni, in Mondo economico, 24 
novembre 1982, 9). 

(4) I termini per la regolarizzazione delle posizioni assicurative dei dipen 
denti dei partiti politici ecc. — termini che l’art. 2, c. 1 della ]. n. 252 del 1974 indi. 
cava come perentori e fissava in 18 mesì dall'entrata in vigore della medesima — 
sono stati poi riaperti con la ]. 12 gennaio 1977, n. 4 e con la 1. 19 dicembre 1979, 
n. 648. 

L'art. 3 della 1. n. 252 ha istituto presso il Ministero del Lavoro e della pre- 
videnza sociale una commissione centrale con il compito di esaminare le domande 
di regolarizzazione inoltrate dai partiti ce. e di esprimere parere vincolante al 
FINDS. sulla «idoneità » delle medesime a conseguire gli effetti di legge. La 
commissione, presieduta dal Ministro del lavoro o da un suo rappresentante — e 
formata da un rappresentante del Ministro del tesoro, da uno dell'INPS. e da 
quattro rappresentanti delle organizzazioni sindacali presenti nel iL — è 
stata nominata con dim. 5 settembre 1974. Da allora deve aver avuto una vita al- 
quanto travagliata, come segnalano i numerosi decreti ministeriali che ne hanno 
variato la composizione (d.m. 12 agosto 1976, dim. 19 aprile 1977, dim. 16 maggio 
1978, d.m. 14 maggio 1979, dm. 4 ottobre 1979, dim. 15 maggio 1980). 

(5) Così nell’art, 2 della 1. cit, che però consente anche al singolo lavoratore 
interessato (0 ai suoi ‘superstiti, nel caso sia deceduto anteriormente alla data di 
entrata in vigore della legge o entro il biennio immediatamente successivo) di 
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«accentramento contributivo» per tutti i lavoratori che prestino Ja loro 
attività presso le varie sedi locali. La posizione di costoro, in effetti, ri- 
schia di essere alquanto precaria, giacché è chiaro che, tanto più è estesa 
la burocrazia ufficiale del partito (centrale) — seppure in parte « distac- 
cata > in periferia —, tanto maggiori saranno gli oneri contributivi a suo 
carico (76), 

Ancora una volta è la dottrina del partito quale « associazione di as- 
sociazioni > a prevalere. Per il Pretore di Latina: « È noto che (i partiti) 
hanno una propria personalità giuridica che si estrinseca a livello locale, 
con la conseguenza che i lavoratori sono dipendenti dell'organismo locale 
dell’associazione c non di quello centrale (salvo che questo non abbia pro- 
pri dipendenti), cosicché titolare del rapporto assicurativo è l'organismo 
locale e non quello centrale » (7). 

I partiti politici, nella loro qualità di datori di lavoro, sono poi no- 
minati in tutte quelle leggi che stabiliscono (anche in via provvisoria) 
oneri contributivi di vario tipo a loro carico o fissano parametri per il cal- 
colo di determinati trattamenti a finì retributivi e pensionistici (19). 

I partiti politici devono comportarsi nei confronti dei propri dipen- 
denti al pari degli altri datori di lavoro, anche nei casi di risoluzione del 
rapporto (pur se fiduciario), magari a causa di «gravi infrazioni disci- 
plinari » del lavoratore. 

Dinanzi a una simile ipotesi il Pretore di Latina ha dichiarato nullo 
il licenziamento di un dipendente (ordinandone la riassunzione ai sensi del- 


inoltrare direttamente una tale domanda corredata dalla documentazione necessaria 
a comprovare il rapporto di lavoro e la sua natura). 

(6) Il modello per la redazione dei bilanci finanziari consuntivi dei partiti, 
già cit. (cfr. nota 27), tra le «uscite effettive » prevede la voce e spese di perso. 
nale» (suddivise in 4) retribuzioni, rimborsi spese e diaric e 6) contributi previ. 
denziali e assistenziali), Fsse si riferiscono ai dipendenti presso gli organi centrali 
delle forze politiche. Sul punto sî rinvia ancora una volta a G. Pacifici che, sia pur 
sommariamente, valuta la situazione dei diversi partiti (op. cit, 51). 

€) Sent del 18 febbraio 1982, in Orientamenti di giurisprudenza pontina, 
1982, 223. 

(®) Si segnalano il d.l. 30 dicembre 1979, n. 663 (convertito con modifiche 
dalla 1. 29 febbraio 1980, n. 33) che — all'art, 33 — precisa fa posizione dei dipen- 
denti dei partiti (e dei sindacati) rispetto ai contributi sociali di malattia; e la 1. 23 
aprile 1981, n. 155 (e... norme urgenti in materia previdenziale e pensionistica »): 
i lavoratori collocati în aspettativa da partiti politici (e da organizzazioni sinda- 
cali), che non abbiano regolato mediante specifiche normative interne o contrat 
tuali il trattamento economico del personale, sono equiparati agli impiegati delle 
imprese metalmeccaniche con riguardo ai parametri retributivi, ai fini del calcolo 
della pensione. 
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la |. n. 604 del 1966), deliberato da un partito senza attenersi alle procedure 
previste dall’art. 7 dello Statuto dei lavoratori: ove si dettano le modalità 
per l’irrogazione da parte del datore di lavoro di sanzioni disciplinari (qua- 
li, nella fattispecie, il licenziamento), eventualmente contemplate nel con- 
tratto (79). Secondo il giudice, il regolamento di un'associazione non ri- 
conosciuta — quale è una formazione politica — recepito nel contratto 
individuale dei suoi dipendenti, deve essere assimilato, per il profilo che 
qui rileva, ai contratti collettivi (89). 


7. In qualsiasi esperienza democratica l’uso (e la disponibilità) di 
mass media, per informare direttamente i cittadini, è per le formazioni 
politiche addirittura una condizione pregiudiziale per la loro stessa esi- 
stenza. I) rapporto tra politica e informazione, l’esigenza di garantire il 
massimo di pluralismo e, quindi, di libertà sostaenzizle per la manifesta- 
zione del pensiero politico, sono temi e problemi troppo noti, tali da ren- 
dere superflua in questa indagine qualsiasi ulteriore considerazione. 

Non può destare, pertanto, alcuna sorpresa che fin dalle sue origini 
l'ordinamento repubblicano si sia preoccupato di sostenere anche econo- 
micamente e di agevolare, sotto il profilo della regolamentazione ammini- 
strativa, la diffusione dell’înformazione politica, determinando quindi per 
essa (e per i soggetti che ne sono i promotori) una situazione diversificata 
e privilegiata rispetto agli altri tipi di informazione. 

Si possono, in proposito, ricordare i primi provvedimenti che hanno 
previsto un trattamento di favore verso le manifestazioni di pensiero po- 
litico e dei partiti in particolare: dal d.Ig.It. 7 giugno 1945 n. 386, che ha 


() La norma soprarichiamata dello Statuto dei lavoratori contempla, tra 
l’altro, che il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare 
nei confronti del lavoratore senza avergli preventivamente contestato l'addebito e 
senza averlo sentito a sua difesa; e che i provvedimenti disciplinari (più gravi del 
rimprovero verbale) non possono essere applicati prima che siano decorsi cinque 
giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. La Corte co- 
stituzionale (nella sent. 27 giugno 1975, n. 189) ha sottolineato che le norme dello 
Statuto dei lavoratori « poste a tutela della libertà e dignità dei lavorato: 
stituiscono « oggetto di garanzia generale per tutti coloro che svolgono attività di 
lavoro subordinato ». Nessun dubbio, in dottrina e in giurisprudenza, che la dispo- 
sizione succitata appartenga a tale categoria. 

La sent. del Pretore di Latina, del 12 gennaio 1976, è pubblicata in Orienta 
menti della giurisprudenza del lavoro, 1977, 280 ss. 

(®) Una tale conclusione poteva essere determinante prima che la Corte co- 
stituzionale dichiarasse « l'illegittimità costituzionale dei commi 1, 2, 3, dell'art. 7, 
della 1 20 maggio 1970, n. 300..., interpretati nel senso che siano inapplicabili ai li- 
cenziamenti disciplinari per i quali detti commi non siano espressamente richiamati 
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disposto benefici per i giornali di carattere « prevalentemente politico » (81), 
al d..C.P.S. 8 novembre 1947 n. 1417, relativo alla «disciplina delle 
pubbliche affissioni e della pubblicità affine » (£). 

Così pure, per passare a un'altra dimensione dell'argomento che si 
va affrontando, si può segnalare una giurisprudenza penale tradizional- 


dalla normativa legislativa, collettiva o validamente posta dal datore di lavoro» 
(sent. 30 novembre 1982, n. 204). 

Convenuta nella causa cui si è fatto riferimento nel testo era la Democrazia 
Cristiana, nel cui statuto così si definisce la posizione del personale del partito: 
<..I funzionari del partito sono direttamente responsabili dell'esercizio delle loro 
funzioni e ne rispondono anche sul piano disciplinare. Un apposito regolamento 
disciplina lo stato giuridico, il trattamento economico, l’organizzazione tecnica e 
il coordinamento dei funzionari addetti ai comitati regionali e provinciali » (art. 90, 
c. 3 e 4). Tale regolamento, adottato nel 1971, all'art. 60 prevede la « destituzio- 
ne», quale massima sanzione disciplinare, e in disposizioni successive (art. 66 ss.) 
disciplina minutamente il procedimento da seguire per la sua irrogazione da parte 
del Segretario amministrativo nazionale, in contradditorio con il dipendente a 
cui viene contestato l'addebito. Nel caso in ispecie cra stato disatteso proprio questo 
procedimento disposto a garanzia del personale. 

Sul licenziamento per giusta causa dei dipendenti delle organizzazioni di 
tendenza si veda M.G. Martaroto, op. cit., 150 ss. e F. Santoni, op. cit., 153 ss. 

(®) Si tratta di agevolazioni di carattere tributario: esenzione degli introiti 
derivanti dalla vendita di tali pubblicazioni dall'imposta generale sull’entrata (art. 3). 
Secondo la Cassazione rientrerebbero nella categoria dei periodici di tipo « preva- 
lentemente politico » quelli che, «a prescindere dalla veste tipografica o dall’ap- 
partenenza o meno ad organi ufficiali di partito... », rivelino, anche nel «com- 
plessivo contenuto dell'editoriale, ... una predominanza degli articoli di trattazione 
e valutazione di argomenti di vita pubblica e del costume nazionale, i quali, an- 
corché non politici in senso stretto, siano indirizzati a promuovere e favorire un 
dibattito di ordine politico» (sez. 1, sent. n. 6267 del 25 novembre del 1980, in 
C.E.D., Archivio civile, RIV 410000). 

In favore della stampa periodica di contenuto « politico» dispone provvi- 
denze di vario ordine anche la legislazione successiva: la 1. 1 agosto 1949, n. 482 
estende l'esenzione dall'.G.E. alle fatture emesse da tipografie relative alla com- 
posizione e alla stampa come sopra qualificata (unitamente a quella di carattere 
sindacale o culturale)...; il d.P.CM. 22 settembre 1951 (in G.U. 2 ottobre 1951, 
n. 226) ha provveduto alla «Costituzione della Commissione incaricata di pro- 
porre quali tra i periodici che si stampano su carta in bobina debbano ritenersi a 
contenuto politico ecc.» —e, dunque, destinatari di agevolazioni e incentivi —. In 
fine: la 1. 6 giugno 1975, n. 172, all'art. 1, considera gli stessi periodi ai fini dell’ero- 
gazione di contributi supplementari alle loro imprese editoriali. 

@ Il quale, nella parte che qui interessa, è stato sostituito dalla 1. 5 luglio 
1961, n. 641, che, all'art. 28, c. 5,, contempla una riduzione delle tariffe per la pub- 
Dlicità dei partiti (e delle associazioni politiche, sindacali, culturali e religiose) « non 
superiore al 30%>. 
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mente liberale, che esclude la sussistenza di particolari reati  contrav- 
venzionali quando il fatto — di per sé oggettivamente illecito — sì palesa 
come una manifestazione di partito. Ad esempio, non viola l’art. 121 del 
t.u. n. 773 del 1931 (che contempla l'iscrizione in un apposito registro — 
presso l'autorità di P.S. — ai fini dell’esercizio dei mestieri ambulanti) la 
vendita occasionale di giornali effettuata da propagandisti di un partito 
politico con esclusione del fine di lucro personale (8); non sono conside- 
rati «giornali murali» 0, comunque, «stampati» — forme, queste, sog- 
gette alla disciplina dell'art. 10 della legge sulla stampa (8 febbraio 1948 
n. 47) (®#) — fogli o manifesti di partito di carattere promiscuo (8). In- 
fine, per gli stampati di natura non periodica, pur con qualche incertezza, 
si sono ritenuti rispettati gli adempimenti di legge (laddove si prescrive 
di indicare sugli stampati stessi il nome dell'editore e dello stampatore: 
art. 16 della I. n. 47 del 1948), quando sui medesimi viene semplicemente 
indicato, in luogo della persona responsabile, il nome della sezione locale 
di un partito (9). 

Fin dall'inizio della loro comparsa, i partiti politici hanno preferibil- 
mente affidato a propri giornali — o a quotidiani o a fogli a periodicità non 


(È) Cass., Sez. Un., sent. n. 16 del 16 giugno 1951, in (CED., Archivio pe- 
male, RIV 097126) e, successivamente: Cass., Sez. IV, sent. n. 411 del 19 febbraio 
1970, in Giu. ît., 1970, II, 545. La L 5 agosto 1981, n. 416 ha eliminato la necessità 
di autorizzazione amministrativa per la e vendita ambulante di quotidiani di parti. 
to» ad opera di « volontari a scopo di propaganda politica... » (cfr. infra). 

(&) Che prescrive che sia dato avviso dell’affissione all'autorità di Pubblica 
sicurezza. 

(&) La Cassazione ha escluso «la natura di giornale murale di un foglio 
totalmente scritto a mano, avente come unica parte stampata il simbolo di un par- 
tito politico, e non caratterizzato da normale periodicità di pubblicazione » (Sez. I, 
sent. n. 1504 del 14 aprile 1970, in C.E.D., Archivio penale, RIV 115189). Alla 
stessa stregua non può definirsi «stampato » «un cartellone manoscritto, cioè un 
tazebao con la sottoscrizione di una sezione di partito politico » (Sez. V, sent. n. 7513, 
del 15 giugno 1983, in C.E.D., Archivio penale, RIV 160232). 

@®) Cfr. Cass., Sez. III, sent. n. 377 del 4 marzo 1968 (în Foro it, 1969, 
II, 243); Cass., Sez. VI, sent. n. 2683 del 15 febbraio 1974 (in CED., Archivio 
penale, RIV 126626); Cass., Sez. IMI, sent. n. 3375 del 24 aprile 1975 (in CED., 
Archivio penale, RIV 132798). Contra, però, Cass., Sez. VI, sent. n. 9879 del 7 
maggio 1974 (in Rivista penale, 1975, 331) e Cass., Sez. VI, sent. n. 120322 del 22 
giugno 1977 (in Rivista penale, 1978, 156). 

La giurisprudenza più liberale della Cassazione ha comunque sempre pre- 
cisato che, qualora lo stampato dia luogo a illeciti penali o civili, in mancanza del- 
l'indicazione del nome di una persona fisica responsabile, debba ritenersi tale il 
rappresentante dell'associazione politica che ha provveduto alla stampa. 
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episodica — la diffusione ufficiale dei propri messaggi e della propria im- 
magine. I giornali dei partiti sono, in effetti, i custodi della loro continuità 
politica: rappresentano in qualche misura la loro memoria storica. Ecco 
perché anche nell'epoca dei mass media televisivi, della « politica veloce » 
essi non rinunciano ad avvalersi di tali mezzi tradizionali di comunica- 
zone, anche quando è evidente la loro marginalissima audience e anche 
quando le relative imprese registrano delle perdite inconcepibili, se valu- 
tate in termini economici. Proprio per questa ragione il «quotidiano » 
e/o il «settimanale» costituiscono nei consutivi dei partiti una voce di 
spesa assai ragguardevole (8). Insomma i giornali di partito rimangono 
tuttora un fattore di prestigio irrinunciabile (88). 

La considerazione esplicita degli «organi di partito » (8°) ad opera 
della legge risale, però, soltanto al 1963, quando è entrato in vigore l'e or- 
dinamento della professione di giornalista » (1. 3 febbraio 1963 n. 69). In 
questo testo si dispone una deroga in favore delle testate (qualificate 
come sopra) per quanto riguarda la loro direzione che — a differenza di 
quanto è prescritto per le altre pubblicazioni (9°) — può essere attribuita 
anche a persona non iscritta all’albo dei giornalisti (7). È questa, se si 
vuole, una modesta agevolazione da un punto di vista « pratico », ma è as- 
sai indicativa della convinzione già sottolineata che la diffusione del pen- 
siero politico merita un trattamento privilegiato (?). 

La specialità della stampa di partito, rispetto alla altra editoria, trova 
comunque un più marcato riconoscimento nella più recente legge 5 ago- 
sto 1981 n. 416 (« Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’edi- 


(®) Sul punto ancora G. Pacirici, op. cit, 57. 

(&) Rileva G. Pacifici: « Quando ... taluni partiti sono stati costretti a sospen- 
dere temporaneamente la pubblicazione del proprio quotidiano — . 
fatto È stato avvertito come una vera deminutio capitis e gli organi dii 
fatto punto d'onore di riprendere al più presto le pubblicazioni » 

(8) Nonché di « movimenti politici o di organizzazioni sindacali ». 

(®) I direttori responsabili delle quali « devono essere iscritti nell'elenco dei 
giornalisti professionisti » (art. 46, 1. cit). 

€!) In tal caso la legge dispone « l'iscrizione provvisoria del direttore nel- 
l'elenco dei professionisti, se trattasi di quotidiani o nell'elenco dei pubblicisti se 
trattasi di altra pubblicazione periodica » (art. 47, c. 2, 1. cit), Occorre comunque 
che il vicedirettore del giornale sia iscritto almeno « nell'elenco dei pubblicisti » 
(art. 47, c. 3, così « corretto» da una sentenza interpretativa di accoglimento della 
Corte costituzionale: 10 luglio 11968, n. 98). Si veda anche l’art. 58 del d.P.R. 4 
febbraio 1965, n. 115, « Regolamento per l'esecuzione » della 1. n. 69 del 1963. 

() Si veda in proposito, pur in una prospettiva più ampia, S. Fots, Prin- 
cipi costituzionali e libera manifestazione del pensiero, Milano, 1957, passim. 
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toria »), che rappresenta il primo tentativo di regolamentare in maniera or- 
ganica l’intero settore (9). 

Una delle ragioni essenziali (se non la principale) di questa legge è 
garantire la «trasparenza » dell’attività editoriale (in materia di stampa 
periodica) e degli assetti proprietari ad essa sottostanti (*). Da qui la 
prescrizione che l'esercizio dell'impresa editrice di giornali quotidiani è 
riservato alla persone fisiche o a società commerciali di vario genere (che 
«non abbiano per statuto oggetto diverso dall'attività editoriale, tipo- 
grafica o comunque attinente all'informazione ») (*), purché siano iden- 
tificabili i soggetti titolari di azioni o di quote di partecipazione. Si 
pone, quindi, una serie di limiti « a quelle forme di intestazioni fiducia- 
rie » che possono ledere il principio di trasparenza. 

Ma per i partiti politici, rappresentati in almeno un ramo del Par- 
lamento o in un Consiglio regionale (*), è prevista una parziale ecce- 
zione, giacché ad essi (previa « deliberazione assunta secondo i rispettivi 
statuti ») l’intestazione fiduciaria di azioni o di quote di società editrici di 
giornali quotidiani o periodici è consentita, non solo nei confronti delle 
società fiduciarie in senso stretto, ma pure nei confronti di qualsiasi sog- 
getto cui la legge riconosca la facoltà di assumere partecipazioni in so- 
cietà editrici di capitali (7). 

Siffatta deroga al regime ordinario comporta, peraltro, degli oneri 
particolari a carico dei partiti medesimi, in quanto essi devono poi de- 
positare presso il «registro nazionale della stampa» la documentazione 
autenticata delle delibere concernenti l'intestazione fiduciaria accompa- 
gnata dalla dichiarazione di accettazione dei soggetti che ne sono i de- 
stinatari (*). 


(®) Sulle linee di tale riforma în coerenza con i principi costituzionali, non 
soltanto in riferimento all'art. 21 della Cost., cfr. P. Barite, Diritti dell’uomo e li- 
bertà fondamentali, Bologna, 1984, 242. 

(*) E questa una condizione pregiudiziale per il perseguimento di altri obiet- 
tivi fondamentali, quali: il pluralismo delle testate e la conseguente predisposizione 
di norme atte ad impedire l'affermarsi di qualsiasi « posizione dominante nel 
mercato editoriale », ai sensi dell’art. 4 della I. cit. 

(5) Art. 1 della 1. cit. 

(®) Nonché per le « associazioni sindacali rappresentate nel C.NEL.» (art. 
1, c. 8). 

(?) Più che un'intestazione fiduciaria la norma (art. I, c. 9) rende pos- 
sibile un'e interposizione », come rileva nel suo commento alla disposizione P.G. 
Marchetti, in Commentario alla 1. n. 416 cit., a cura di N. Lipari e P.G. Marchetti, 
in Le nuove leggi civili commentate, 1983, 480. 

(8) Deve inoltre essere depositata anche copia dello statuto del partito (o asso- 
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La norma, ove fosse letta in armonia con la disciplina sul finanzia 
mento pubblico dei partiti, lascerebbe presumere che i loro organi legitti- 
mati a provocare deliberazioni di intestazioni fiduciarie siano quelli cen- 
trali (ad esempio, le direzioni nazionali). Il regolamento d’attuazione della 
legge contempla, invece, che decisioni in merito possano essere adottate an- 
che « da un organo territoriale del partito ... ovvero da un'associazione 
aderente ... a condizione che gli statuti del partito contemplino tale or- 
gano o prevedano tale possibilità di adesione...» (?). 

Questa disposizione, integrativa più che meramente astuativa della 
legge, potrebbe essere valutata come un'adesione alla configurazione del 
partito come «associazione di associazioni »; ma, a ben vedere, il rinvio 
formale allo statuto del partito (come organizzazione unitaria), quale 
fonte che può rendere concreta l'ipotesi considerata, induce a ritenere pro- 
prio il contrario. (A prescindere, poi, dalla lettera della norma che distin- 
gue gli «organi territoriali del partito» dalle associazioni ad esso « diret- 
tamente aderenti » (1%), 

«I giornali quotidiani e i periodici che risultano attraverso esplicita 
menzione (1%), riportata in testata, organi di partito (!°)» sono sottratti 


ciazione sindacale) in vigore al momento della deliberazione, come prescrive l’art. 10, 
c. 1, del d.P.R. 27 aprile 1982, n. 268 (regolamento per l'attuazione della 1. n. 416 cit.). 

() Art. 10, c. 2, del d.P.R. appena cit. 

(10) L'espressione, verosimilmente, allude soprattutto ai movimenti giova- 
nili, femminili dei partiti o ad altre loro tradizionali organizzazioni di settore (sopra 
menzionate nella nota 2). La stessa disposizione prescrive che il rapporto organico 
tra articolazioni territoriali e/o associazioni aderenti al partito debba essere docu- 
mentato mediante la trasmissione al Servizio dell'editoria dello statuto del partito 
« con indicazione specifica delle norme da cui risulti la posizione dell'organo terri- 
toriale, nonché l'eventuale statuto di questo, ovvero la statuto dell'associazione 
aderente ». Qualora, « per qualsiasi motivo», venga a cessare tale rapporto orga- 
nico, sia il partito, sia l'associazione ad esso aderente devono notificare — entro 
30 giorni — la nuova situazione al registro nazionale della stampa. L'associazione 
«già aderente» sarà tenuta poi a comunicare al registro stesso il nuovo pro- 
prietario delle azioni 0 quote oppure a depositarle presso la Banca d'Italia, « restando 
in ogni caso precluso l'intervento e il voto nelle assemblee » (art. 10, c. 3 e 4). An- 
che queste norme sembrano dunque confermare e tutelare la « centralità » del par- 
tito come fenomeno unitario. 

(19) Considerandosi tale anche un «rinvio operato alla formazione di rife- 
rimento », in quanto ciò che deve chiaramente emergere dalla « menzione » è il 
«collegamento funzionale con il partito ». Così nel loro commento alla norma 
— art. 20 della 1. n. 46 cit. — A. D’Alonzo e R. Gindre, in Le nuove leggi civili 
cit., 608, 

(12) «...di sindacati o di enti o comunità religiose ». 
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agli obblighi e alle procedure previsti sempre dalla 1. n. 416 per le ipotesi 
di cessazione o sospensione della pubblicazione delle testate comuni (pro- 
cedure tese a «salvarle», favorendo, in particolare, la loro rilevazione da 
parte di cooperative di giornalisti della testata medesima — costituite ad 
hoc — o di «consorzi formati da cooperative di lavoratori del settore >, 
come i tipografi). Anche questa deroga al regime normale dell’editoria si 
spiega con la rilevanza, già sottolineata, dei giornali di partito: proprio 
perché essi sono effettivamente organi delle formazioni politiche e ne rap- 
presentano, più che un bene materiale, un patrimonio morale e come tale 
indisponibile (!9). Tale stretto legame tra partito e «suo» giornale ri- 
sulta anche da un’altra disposizione della legge, laddove sì precisa, con 
norma peraltro priva di qualsiasi efficacia ('*), che le forze politiche am- 
messe al finanziamento pubblico dei partiti € non godono di eventuali fi- 
nanziamenti pubblici espressamente destinati dalla legge ad attività di in- 
formazione dei partiti stessi, svolta mediante quotidiani, periodici o mezzi 


(!) Il collegamento tra quotidiano (e/o periodico) e partito, pertanto, deve 
essere non soltanto formale ma anche sostanziale. Ed è tale e allorché dalla lettura 
del giornale siano desumibili, in quanto riportati come ufficiali, i valori, le ideolo- 
gie, gli interessi perseguiti dalla formazone..» (A. D'ALonzo e R. Gimpre, op. 
ult. cît.). 

Oltre a ciò, certamente rileva il fatto che la «stampa di partito» viene va- 
riamente contemplata (e/o disciplinata) dagli statuti di quasi tutte le formazioni po- 
litiche. Così nella carta della D.C. si prevede che «il direttore del quotidiano e 
del settimanale del partito » facciano parte, con voto consultivo, del Consiglio na- 
zionale (art. 102); la carta del P.C.I. dedica un articolo a « La stampa comunista 
e i suoi compiti » (€ La stampa nazionale del partito, le attività editoriali e i mezzi 
di comunicazione di massa di cui il partito dispone, devono seguire gli orienta- 
menti politici generali fissati dal comitato centrale, che ne nomina i direttori... 
L'organizzazione della diffusione del quotidiano del partito e degli altri organi di 
stampa è compito permanente delle organizzazioni del partito e di tutti gli orga- 
nismo dirigenti »: art. 52). Analogamente, la carta del P.SD.I. («La stampa del 
partito è sottoposta al controllo degli organi di Partito di cui è emanazione. I di- 
rettori dei giornali, dei periodici e delle riviste ufficiali del Partito sono nominati 
dalla Direzione. La Direzione politica del quotidiano è affidata ad un membro della 
direzione del Partito »: art. 39 — identica disposizione è contenuta nello statuto del 
P.SI, all'art. 52); e, per quanto concerne il rapporto di responsabilità-dipendenza 
tra direttori dei giornali ufficiali dei partiti e rispettive Direzioni nazionali, si ve- 
dano anche gli statuti del M.S.I. (art. 74), del P.RI. (art. 46). 
© (*9%) Trattandosi — come si vedrà immediatamente — di norma meramente 
esortativa... della cui inconsistenza positiva il legislatore fu peraltro ben consapevole 
nel momento stesso della sua approvazione, come rivelano i lavori preparatori (Ca- 
mera dei Deputati, Atti, Discussioni in Assemblea, res. sten. n. 305 della seduta 
del 24 marzo 1981, p. 27339 ss.). 
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radiotelevisivi, se non per la parte eventualmente eccedente le provvi- 
denze ottenute ai sensi della legge stessa > (che, appunto, prevede la corre- 
sponsione di contributi a #uste le imprese editrici di giornali e periodici, 
in rapporto alla loro tiratura). Si è osservato che la collocazione nella legge 
sull’editoria di una tale norma è del tutto « incongrua» ('%5), oltre che 
tendenzialmente criptica. In verità essa una funzione (di chiusura) l’as- 
solve: quella di confermare — se fosse necessario — che gli organi di stam- 
pa dei partiti sono sullo stesso piano degli altri giornali nella fruizione di 
tutte le provvidenze contemplate dalla legge n. 416 (!%), nonostante i par- 
titi medesimi siano già destinatari per la loro attività istituzionale di altri 
finanziamenti a carattere più generale (!). D'altro canto, il legislatore si 
è voluto impegnare con una promessa: in avvenire non ci sarebbero stati 
altri stanziamenti destinati specificamente all’attività di informazione delle 


(5) In questo senso A. D'Alonzo e R. Gindre: « Probabilmente Ja spicga- 
zione di tale incongruenza sta nel fatto del tutto contingente e di ordine politico 
che, in concomitanza del varo parlamentare di questa legge, proseguivano i tor- 
mentati e dibattutissimi lavori di preparazione di una nuova legge disciplinante il 
finanziamento pubblico ai partiti, rispetto alla quale, forse, si è voluto, con questa 
norma, precostituire delle regole» (/e. cit). Ma quando il Parlamento ha, succes. 
sivamente, approvato le nuove disposizioni in materia non ha previsto erogazioni 
espressamente destinate ad attività specifiche dei partiti. Sono venute pertanto a 
mancare anche le condizioni « psicologiche » per dar valore alla norma (apparente) su 
cui si sta discutendo. 

(1%) Oltre ai contributi diretti in. denaro (artt. 22 e 24) le imprese edito. 
riali beneficiano di agevolazioni tariffarie (nella fruizione di determinati servizi: 
telefono, telegrafo, poste, trasporti — art, 28 —) e di incentivi (finanziamenti age- 
volati per lo « sviluppo del settore » e per i programmi di « ristrutturazione econo- 
mico-produttiva »: art. 29-30 ss.). 

(11) È forse superfluo ricordare che la legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti destina parte delle sovvenzioni statali allo svolgimento delle loro « attività 
funzionali » e che, nel più volte citato modello per la redazione dei bilanci consun- 
tivi dei medesimi, tra le «entrate diverse », compare la voce «da attività edito 
riali » cui corrisponde, tra le uscite, la voce « spese per attività editoriali di infor- 
mazione e propaganda ». Inoltre, «occorre evidenziare quella che appare come 
un’incongruenza: con l’aver voluto impedire al partito un finanziamento indiretto 
aggiuntivo, non ci si è resi conto che, al contrario, guardando il fenomeno dal lato 
dei giornali organi di partito, si introduceva la possibilità che, sempre per. effetto 
di legge successiva, questi ultimi possano aggiungere alle provvidenze ottenute ai 
sensi degli artt. 22 e 24 quelle ad essi indirettamente provenienti dai finanzia 
menti erogati al partito per l’attività di informazione. Si è prodotta così la possi 
bilità di una disparità di trattamento tra organi di stampa in generale e organi di 
partito, la cui giustificazione potrebbe essere difficile da rinvenire » (A. DALonzo e 
R. Gimpre, op. le. ult. cit.). 
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forze politiche, anche se svolta con mezzi diversi dall’editoria (... salvo, na- 
turalmente, difforme avviso del legislatore futuro) (!%). 

In ogni caso, dall’enunciazione surriferita emerge, ancora una volta, 
la consapevolezza dell'unità organizzativa e amministrativa dei partiti in 
tutte le loro principali manifestazioni; anche se queste sono poi discipli- 
nate di per se stesse e, come nel caso dei giornali, è prevista una loro for- 
male autonomia gestionale (!”). 

La condizione speciale degli organi di partito trova un complemento 
nel particolare regime di cui vengono a beneficiare nel momento della 
loro distribuzione. Per essi non è infatti necessaria alcuna autorizzazione 
nell'eventualità di «vendita ambulate» (19) ad opera di «volontari a 
scopo di propaganda politica... »; così pure è libera la vendita nelle sedi dei 
partiti... e di pubblicazioni a contenuto particolare » (!!!). 


(19) Se ciò si verificasse, le imprese editoriali dei partiti dovrebbero riscuo- 
tere solo i contributi eccedenti rispetto alle somme ottenute ai sensi degli artt. 22 
e 24 della |. n. 416 cit, fermo restando il loro diritto di continuare a fruire delle 
provvidenze indirette (cfr. sopra nota 106). In tal senso anche A. D'ALonzo e R. 
Gimpre, le. ult. cit. 

(‘) Si veda l'art. 7 della 1. n. 416 cit, dove si prescrive alle imprese editrici 
la presentazione di bilanci annuali, i quali devono contenere, tra l’altro, lo stato 
patrimoniale delle stesse e il conto dei profitti e delle perdite, da riferire alle singole 
testate pubblicate. Tali norme, ovviamente, sono applicabili anche alle testate or- 
gano di partito. È comunque interessante rilevare i trasferimenti di denaro dalle 
forze politiche ai propri giornali (rectius: alle relative imprese editoriali), come do- 
cumentato dai rispettivi bilanci. Ad es., nel consuntivo del P.C.I. per il 1982, tra le 
uscite (sottovoce « attività editoriali ») viene indicata una spesa di 500 milioni per il 
settimanale Rinascita. Tale somma è poi puntualmente registrata nel «conto pro- 
fitti » al 31 dicembre 1983 della medesima testata, alla voce «sovvenzioni da parte 
di terzi » (in Rinascita, n. 33, 25 agosto 1984, n. 10). 

(119) Eguale trattamento è riservato ai quotidiani sindacali e religiosi (art. 14, 
c. 9, 1. n. 416 a.). 

(1!) Nella norma ult. cit.. Il regolamento per l'attuazione della 1. n. 416 cit. 
dà un'interpretazione estensiva della disposizione, in quanto: e Per vendita nelle 
sedi dei partiti ... di pubblicazioni a contenuto particolare, ancorché contemporanea- 
mente distribuite nelle edicole, si intende anche quella effettuata dall'interno dei 
locali delle sedi attraverso aperture che diano sulla pubblica via ovvero all'ingresso 
delle medesime e nello spazio immediatamente antistante. Qualora tali pubblica- 
zioni a contenuto particolare non siano distribuite nelle edicole la loro vendita può 
avvenire anche fuori dalle sedi medesime e non è soggetta ad autorizzazioni di sor- 
ta» (art. 27 del d.P.R. n. 268 del 1982). Senza alcuna ragione, questa normativa 
è stata talora riprodotta pressoché letteralmente dal legislatore regionale, delegato 
dalla 1 n. 416 solo a predisporre i « piani di localizzazione dei punti ottimali 
di vendita » (art. 4, c. 3) (cfr. la Lr. del Friuli-Venezia Giulia, 18 febbraio 1983, 
n. 17, art. 6; e la Lr. della Val d'Aosta, 19 agosto 1984, n. 46, art. 13). 
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Tuttora aperto è il problema della libertà per i partiti (come per al- 
tri soggetti) di disporre di proprie emittenti radiotelevisive su scala nazio- 
nale. Come è noto; la situazione dei mass media via etere e via cavo in 
Italia è alquanto complessa: in attesa di una regolamentazione organica 
dell'intero settore uno stato di fatto si è imposto sul diritto formale vi- 
gente (nella versione «corretta» dalla giurisprudenza della Corte costi- 
tuzionale (!12)). 

Per quanto concerne la diffusione circolare radiofonica e televisiva in 
ambito non locale (!!), dovrebbe ancora valere la riserva in favore della 
RAI come stabilito dalla 1. n. 103 del 1975, in una norma fino ad oggi 
non dichiarata costituzionalmente illegittima dalla Corte costituzionale, 
nonostate frequenti e diffuse sollecitazioni in tal senso. Viceversa, il feno- 
meno dei networks e delle reti private di dimensioni nazionali è ormai 
una realtà (forse) irreversibile (e, in qualche misura, recentemente — se 
pur provvisoriamente — razionalizzata dal legislatore (!!4)). I partiti po- 
litici, per ora, non sembrano comunque interessati ad «entrare» diretta- 
mente in questo settore (!!5): con l'eccezione del Partito radicale che di- 
spone di una propria emittente radiofonica che trasmette in gran parte 
del Paese (!!6). Ma si tratta, anche in questo caso, di una situazione di 
fatto, e nella fattispecie, addirittura formalmente illecita. Infatti, contro 
«Radio radicale » è stato adottato dal Ministero delle Poste un provvedi- 


(1) Per una valutazione d’assieme della situazione si veda P. Barice, Diritti 
dell'uomo ecc. cit., 249 ss. 

(119) Come è noto la Corte costituzionale con la sentenza 28 luglio 1976, 
n. 202 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 45 della 1. 14 
aprile 1975, n. 103 (e Nuove norme in matera di diffusione radiofonica e televisiva ») 
< nella parte in cui non sono consentiti, previa autorizzazione statale, l'installa- 
zione e l'esercizio di impianti di diffusione radiofonica e televisiva via etere di por- 
tata non eccedente l'ambito locale ». 

(1%) Ci si riferisce al d.l. 6 dicembre 1984, n. 807 (convertito con modificazioni 
nella 1. 4 febbraio 1984, n. 10), laddove prevede che « sino all'approvazione della 
legge generale sul sistema radiotelevisivo, e comunque non oltre sei mesi dall’en- 
trata in vigore del presente decreto, è consentita la prosecuzione dell'attività delle 
singole emittenti radiotelevisive private con gli impianti di radiodiffusione già in 
funzione alla data del 1° ottobre 1984... » (art. 3, c. 1). 

(!5) Anche se talune emittenti che trasmettono in ambito locale sono legate 
direttamente o indirettamente a forze politiche. Sull’atteggiamento di queste nei 
confronti delle radiotelevisioni private, utili indicazioni in A. BartoLomEr e P. Brr- 
naBEI, L'emittenza privata in Italia dal 1956 ad oggi, Torino, 1983. 

(1) Radio radicale è formalmente qualificata « soggetto politico autonomo », 
a cui il Partito omonimo riserva annualmente gran parte dei proventi del finanzia. 
mento pubblico, come si desume dai consuntivi annuali del partito medesimo. 
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mento amministrativo che ha ad essa intimato l'interruzione delle «tra- 
smissioni in contemporanea sul territorio nazionale » (!!°); provvedimento 
la cui efficacia non è stata sospesa dalla VI Sezione del Consigilo di Stato 
che, dopo un faticoso contenzioso (!!8), si è pronunciato in sede cautelare 
il 30 settembre 1983 (!!9). Ciononostante, per ragioni di opportunità politica, 
l’Amministrazione ha «rinunciato» a dare ulteriore corso al provvedi- 
mento, per la cui immediata osservanza essa stessa aveva presentato ricorso 
al Consiglio di Stato... 

Ordinariamente, le forze politiche rappresentate in Parlamento si 
avvalgono, per la diffusione dei loro messaggi in ambito statale e regio- 
nale, dei servizi e degli spazi che la società concessionaria è tenuta a ri- 
servare alle medesime, ai sensi della riforma del 1975 ('9). La quale, in- 
fatti, prevede apposite rubriche, « Tribuna politica » (*2) e « Tribuna elet- 
torale> ('2), regolamentate direttamente dalla Commissione parlamen- 
tare per l'indirizzo e la vigilanza sulla RAI-TV ('*). Oltre a queste tra- 


(") Con un telegramma, in cui, tra l'altro, sì avvertiva l'emittente che, in 
caso di mancata ottemperanza all'intimazione entro 5 giorni dalla data della dif 
fida, l'Amministrazione avrebbe provveduto alla disattivazione degli impianti usati 
per la diffusione radiofonica dei programmi. (11 testo completo del telegramma è 
pubblicato in Notizie radicali, n. 39, 21 settembre 1983, 9) . 

(18) Contro il sopramenzionato provvedimento — eccependone la legittimità 
e chiedendone la sospensione — il Centro di produzione di R.R. presenta ricorso al 
T.AR. del Lazio che, in data 11 aprile, accoglie integralmente tale domanda. Av- 
verso l'ordinanza del T.A.R. l'Amministrazione delle poste e telccomunicazioni si 
appella al Consiglio di Stato, che decide nel senso indicato sopra nel testo. La 
ricostruzione, anche nei suoi termini politici, della vicenda in Notizie radicali, cit. 

(!!9) La decisione non è pubblicata. Il Consiglio di Stato non si è ancora pro- 
nunciato nel merito della controversia. 

(2) Sui motivi ispiratori della quale cfr. R. Zaccania, Radiotelevisione e 
Costituzione, Milano, 1977. 

(2) Questa rubrica, in verità, fu introdotta nel 1961 in via amministra. 
tiva su iniziativa della stessa RA.I. Fino all'entrata in vigore della riforma del 
1975 la (vecchia) «Commissione parlamentare di vigilanza sulle radiodiffusioni » 
approvava per prassi i regolamenti in materia predisposti dalla RA.L (il primo 
regolamento organico fu emanato il 4 marzo 1964). In proposito cfr. P. Bante, 
Riflessioni di un giurista su « Tribuna politica », în Il diritto delle radiodifusioni e 
delle telecomunicazioni, 1970, n. 2, 143 ss. 

(12) È stata la prima sede di confronto radiotelevisivo tra i partiti, anteriore 
a e Tribuna politica ». Cfr. P. Banu, le. ult. cit. 

(2) Come prescrive l'art. 4 della L n. 103 cit. Il regolamento della Com- 
missione parlamentare di cui nel testo (adottato dai Presidenti delle Camere in data 
13 novembre 1975 e pubblicato nella G.U. del 17 novembre 1975, n. 303) rinvia ad 
apposito regolamento la disciplina delle rubriche (art. 19). Fino ad oggi tale rego- 
lamento supplementare non è stato approvato. 
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smissioni, i partiti e i gruppi rappresentati in Parlamento — unita- 
mente ad altri soggetti ('#) — possono fruire del c.d. « diritto all’accesso >, 
che consente loro di mandare in onda programmi organizzati autono- 
mamente, nei limiti stabiliti dalla legge stessa e da un regolamento deli- 
berato dalla Commissione bicamerale (15). 

È sufficiente il riferimento a questi pochi dati normativi per per- 
cepire il ruolo che, nella distribuzione dei tempi e degli spazi nel palinse- 
sto della RAI-TV, viene ad assumere l'organo parlamentare, che, per 
sua natura, risulta privo del requisito dell’imparzialità, pur essendo chia- 
mato ad assolvere funzioni che, comunque le si voglia qualificare (‘%), 
di per se stesse richiederebbero l’assunzione di una posizione di terzietà ri- 
spetto agli interessi (politici) in gioco. Basti considerare che la ‘Commis- 
sione deve decidere in via definitiva sui ricorsi che le vengono inoltrati dai 
soggetti titolari del diritto all’accesso ('7) o alla partecipazione alle varie 
« tribune ». 

Esiste in materia un'importante, e abbastanza recente, decisione delle 
Sezioni Unite della Cassazione che precisa come le scelte ed i provvedi- 
menti adottati dalla Commissione bicamerale debbano valutarsi quali « atti 
di indirizzo politico », piuttosto che come atti amministrativi: come tali 
non sono dunque suscettibili di sindacato giurisdizionale. Essi, infatti, 
attengono alla «gestione politica degli interessi della collettività ad una 
completa informazione», cosicché gli aspiranti all'uso (nella fattispecie 
ad un determinato uso) (8) del mezzo audiovisivo non possono far va- 


(14) E cioè «alle organizzazioni associative delle autonomie locali, ai sin- 
dacati nazionali, alle confessioni religiose, ai movimenti politici, agli enti c alle 
associazioni politiche e culturali, alle associazioni nazionali del movimento coope- 
rativo giuridicamente riconosciute, aî gruppi etnici e linguistici e ad altri gruppi di 
rilevante interesse sociale » (art, 6 della 1. n. 103 cit). 

(125) In data 30 aprile 1976. 

(13) Sul problema della « natura » della Commissione di vigilanza e delle 
sue funzioni cfr. B. D'Amazio e M. Patortimo, Il problema della giustiziabilità 
degli atti della Commissione parlamentare di vigilanza per la RAI. in ll servizio 
pubblico radiotelevisivo, Napoli, 1983, 228. 

(12) Ai sensi dell'art. 6 della 1. n. 103 del 1975, che affida a una « sottocom- 
missione permanente per l’accesso » — costituita nell’ambito della Commissione par- 
lamentare citata — il compito di esaminare le richieste d'accesso, di deliberare su 
di esse e di assegnare i tempi di trasmissione ai soggetti ammessi. Contro le deci- 
sioni della sottocommissione i richiedenti possono appunto presentare ricorso alla 
Commissione parlamentare in seduta plenaria. 

(18) Nella fattispecie la controversia riguardava la disciplina disposta nel 1978 
dalla Commissione di vigilanza per l’accesso alle Tribune (per i referendum abro- 
gativi, indetti nello stesso anno). 
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lere posizioni di diritto soggettivo o di interesse legittimo, ma solo di 
«mero ... fatto » (129). 

A conclusione di questa rassegna sulle attività di comunicazione dei 
partiti, pare utile avvertire che l'ordinamento li prende talora in conside- 
razione anche quali destinatari di informazione istituzionale. Possono 
in proposito utilmente menzionarsi alcune leggi regionali che autoriz- 
zano gli uffici competenti ad inviare gratuitamente (anche) agli organi 
direttivi regionali e provinciali dei partiti le pubblicazioni ufficiali delle 
Regioni medesime (*9) ed anche altre «opere librarie» di interesse re- 
gionale (191). 


8. 4) Anche se comunemente il simbolo delle forze politiche viene as- 
ciato al contrassegno che le individua (e deve individuarle) nelle compe- 
tizioni elettorali, la sua importanza di fatto e di diritto trascende questi 
pur fondamentali momenti della vita democratica del Paese. 

Si potrebbe, infatti, definire il simbolo di un partito come la massima 
espressione formale della sua identità, della sua stessa storia, tale da essere 
in qualche misura assimilabile alla bandiera di uno stato (1). Né può 
essere posto sullo stesso piano dei segni esteriori o degli emblemi di cui fre- 
quentemente si fregiano altri soggetti collettivi, soprattutto per segnalare 
la loro presenza nel consorzio sociale o per comunicare con immedia- 
tezza qualche messaggio o suggestione. 

Per le formazioni politiche il simbolo viene ad assumere un valore 
più sostanziale: il richiamo ad unità di tutte le componenti che si rico- 
noscono nell'organizzazione-partito, comunque esse siano articolate se- 


(&) L'importante sentenza menzionata (n. 7072 del 25 novembre 1983, in 
Il Foro it., 1984, I, 1328) conferma una sentenza del T.A.R. del Lazio (11 aprile 
1979, n. 377, in 7 Foro it., 1979, III, 524). Sulla complessa questione, tra gli altri, 
cr. S. Tosi, La Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi, in Il servizio pubblico radiotelevisivo cit., 141 ss., nonché 
la bibliografia indicata nella nota redazionale, relativa alla sent, n. 7072, de Il 
Foro it., lc. cit. 

(1) Cfr. la lr. delle Marche, 22 novembre 1974, n. 43. 

(1) Così la Lr. della Sardegna 20 giugno 1977, n. 23; analogamente la lr. 
2 settembre 1977, n. 50 del Veneto. 

(1) Gli statuti di alcune formazioni politiche, oltre al simbolo, prevedono 
anche la « bandiera» di partito. È il caso del P.C.I., nel cui statuto, all'art. 61, tra 
l’altro, si dispone che «nelle pubbliche mianifestazioni e nelle ricorrenze, la ban- 
diera del partito deve essere portata, o esposta, insieme con la bandiera nazionale ». 
Si fregia di bandiera anche il P.SD.L (art. 1 st.). 
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condo gli ordinamenti interni di ciascuno. Non è un caso che i « custodi » 
o depositari dei simboli siano anche per il diritto dello Stato i massimi 
organi di vertice di ogni forza politica; e, come si è già accennato (18), 
soltanto essi, nella loro qualità di rappresentanti legali dell’associazione, 
possono autorizzarne l’utilizzazione in elezioni di qualsiasi livello e sol- 
tanto essi sono legittimati a stare in giudizio per la loro tutela. 

Se si analizzano le varie leggi elettorali vigenti (quale che sia l’as- 
semblea a cui si riferiscono), si rileva, infatti, che esse si informano a 
comuni principi, Ja cui fonte è il tu. n. 361 del 1957, per le elezioni della 
Camera dei deputati, laddove si stabilisce che «i partiti o gruppi politici or- 
ganizzati », che intendano presentare liste di candidati, debbono depo: 
tare presso il Ministero dell'interno il contrassegno col quale dichiarano di 
voler distinguere le liste medesime nelle singole circoscrizioni. E a tale 
adempimento deve provvedere « persona munita di mandato, autenticato da 
notaio, da parte del presidente o del segretario del partito o gruppo poli 
tico organizzato» (art. 15). Il deposito del contrassegno deve essere ac- 
compagnato dalla «denominazione» del relativo partito (in modo che 
sia del tutto evidente la complementarità tra i due elementi) (4). 

A dimostrazione della funzione del simbolo, quale espressione della 
continuità storica dei diversi partiti, la legge poi prevede che quelli «che 
notoriamente fanno uso di un determinato simbolo sono tenuti a pre 
sentare le loro liste con un contrassegno che riproduca tale simbolo» (1). 
Una simile regolamentazione legislativa è indirizzata non soltanto a pro- 
teggere l'identità dei partiti (nei suoi connotati estrinseci), ma anche (e, 
forse, soprattutto) gli elettori, la loro libertà di scelta, compromessa ove gli 
stessi fossero indotti in errore da un uso «selvaggio» dei contrassegni da 
parte delle forze in competizione. E, difatti, si dispone che «non è am- 
messa comunque la presentazione da parte di altri partiti o gruppi poli 
tici di contrassegni identici o confondibili con quelli presentati in pre- 


(8) Sia pure incidentalmente nella nota 19. 

(4) Art. 14, c. 1, della 1. cit. Alla disposizione innanzi cit. fa rinvio l'art. 8 
della legge elettorale per il Senato (6 febbraio 1948, n. 29, come modificata sul 
punto dall'art. 2 della }. 23 aprile 1976, n. 123). Analogamente: l'art. 11 della 1. 4 
gennaio 1979, n. 18, relativa all'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento 
europeo. 

(5) Art. 14, ci 2, li cit. È ovvio che la norma (anche in questo caso comune 
a tutta la legislazione clettorale) non preclude ai partiti la facoltà di mutare il pro- 
prio simbolo ufficiale (ciò che, ad es., si è verificato alla fine degli anni ’70 per il 
P.SI.), ma inibisce loro di presentare le rispettive liste nelle varie circoscrizioni 
sotto contrassegni differenti. 
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cedenza ovvero con quelli riproducenti simboli notoriamente usati dai 
partiti...» (presenti nel sistema politico) (1). 

Questa prescrizione, contenuta anche nelle altre leggi elettorali (197), 
apparentemente di non difficile interpretazione, dà luogo a qualche con- 
troversia, pur in costanza di una giurisprudenza ormai consolidata del 
Consiglio di Stato, del quale si possono ricordare alcune significative de- 
cisioni, tra le più recenti. 

Secondo il giudice amministrativo gli organi elettorali (nella fattispe- 
cie le Commissioni elettorali mandamentali), ai quali — nel corso del pro- 
cedimento preparatorio relativo a consultazioni comunali o provinciali — 
è attribuito il potere di ricusare i contrassegni « confondibili », devono 
limitarsi ad effettuare indagini meramente estrinseche. E, in particolare, 
nel caso in cui due o più liste vengano contraddistinte da contrassegni 
identici o assimilabili, notoriamente usati da partiti nazionali, essi devono 
accertare la «legittima provenienza > della lista contestata dal partito che 
la medesima vuole rappresentare. Un tale sindacato, però, deve riguar- 
dare semplicemente l'organo che ha la rappresentanza esterna del partito, 
senza inoltrarsi nei suoi interna corporis al fine di verificare se l’or- 
gano medesimo, che ha fatto uso del simbolo ufficiale del partito (che co- 
munque rappresenta), abbia esorbitato dai suoi poteri statutari, fino al 
punto di incorrere in infrazioni disciplinari ed essere passibile di censura 
da parte della propria formazione (!8). 

Interessante anche un’altra pronuncia, dalla quale emerge la tendenza 
a tutelare (sia pure indirettamente) l’unità del partito (e della sua imma- 
gine), magari a scapito delle esigenze di autonomia di sue articolazioni 
periferiche o di gruppi che pretendono di riconoscersi in esso. Seguendo 
tale impostazione il Consiglio di Stato, ad esempio, avverte che se, per 
avventura, un grande partito politico non presenti in un comune una 
propria lista col proprio contrassegno ufficiale, ciò non autorizza altra lista 


(8) Così l'art, 14, c, 1, del tu. n. 361 del 1957 (come modificato dalla 1. 24 
aprile 1975, n. 130). Nel comma successivo si dispone poi, più puntualmente: « Non 
è ammessa inoltre la presentazione da parte di altri partiti o gruppi politici di con- 
trassegni riproducenti simboli o elementi caratterizzanti simboli che, per essere 
usati tradizionalmente da partiti presenti in Parlamento, possono trarre în errore 
elettore». 

(®?) In seguito alle modifiche ad esse apportate dalla sopracitata 1. n. 130 
del 1975. 

(%8) Cons. di Stato, Sez. V, dec. n. 1150 del 27 agosto 1976, in 12 Consiglio di 
Stato, 1976, 1, 954. 
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ad adottarlo anche soltanto în parte (estrapolando dal contrassegno stesso 
uno dei simboli che lo compone) (*). 

Che i simboli di partito assumano un valore anche a prescindere dalla 
loro utilizzazione elettorale (appunto in quanto «segni distintivi»... 
espressione di un'identità politica) è affermato pure dal giudice ordinario. 

Così, il Pretore di Roma ha definito la pretesa dei partiti di avvalersi 
in via esclusiva del proprio simbolo come «diritto soggettivo», la cui le- 
sione «è suscettibile di determinare danno irreparabile, non potendosi va- 
lutare economicamente il danno che si ricava sul terreno dell’acquisizione 
di consensi politici o, più propriamente, di adesioni politiche da parte 
dei cittadini » (9). AI di là di questa dichiarazione di principio, que- 
stione più difficile è valutare quali siano gli elementi, i tratti qualificanti 
di un simbolo, la cui « appropriazione » da parte di altra associazione dia 
luogo a «illegittima imitazione ». Il problema si prospetta soprattutto per 
quelle formazioni che appartengano ad una stessa (seppur ormai lon- 
tana) matrice ideologica e che, nonostante le successive diversificazioni po- 
litiche (0, addirittura, ideologiche), non intendono rinunciare agli « antichi » 
segni. L'opinione del Pretore è che ogni simbolo vada valutato nel suo 
insieme, nella sua complessità, in cui rientra l’eventuale sigla o la deno- 
minazione del partito scritta per esteso. e Diritto al simbolo» significa, 
in ultima analisi, diritto alla «riconoscibilità» o, se si preferisce, diritto 
a un'evidente distinzione dagli altri (concorrenti) (14). 


(9) Sez. V, dec. n. 203 del 5 febbraio 1976, in 2? Consiglio di Stato, 1976, 
I, 169. 

(#9) Ord. 17 aprile 1979, in Giust. civ., 1979, I, 1323. 

(1!) La controversia, tra l'Unione (di) Rifondazione Socialista Democratica 
— associazione politica non rappresentata in Parlamento — e il P.S.I, riguardava 
Yadozione e l’uso del e garofano > quale elemento simbolico. Queste le argomen- 
tazioni del giudice: « ... Tenuto conto che nella comune accezione e valutazione so- 
ciale le formazioni politiche o comunque politiche si individuano, oltre che attra 
verso i simboli, anche e soprattutto attraverso le sigle, non sembra che il cittadino 
medio possa confondere attraverso i due simboli qui considerati le due formazioni 
politiche. Sembra inoltre opportuno ‘precisare che gli elementi di differenziazione tra 
i vari simboli non sono sempre univocamente netti, come può rilevarsi dalla con- 
statazione che, per esempio, in tutti i partiti di ispirazione marxista campeggia nei 
rispettivi simboli la falce e il martello: sono quindi elementi di altra natura che si 
utilizzano per la differenziazione delle singole formazioni. Alla stregua di tale osser- 
vazione può ritenersi che anche il garofano, tradizionalmente utilizzato dai movimenti 
di ispirazione socialista, di per sé non costituisce elemento idoneo ad essere utiliz» 
zato con esclusiva da un solo partito, sempre che, ovviamente, esso si inserisca in un 
contesto che consenta di rilevare univocamente la differenza di formazioni politiche. 
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Si può, a questo punto, porre un altro problema: a parte i limiti, ap- 
pena considerati, relativi ai rapporti tra soggetti concorrenti, i partiti sono, 
per il resto, «assolutamente» liberi nella scelta della propria immagine 
figurativa ritenuta la più congeniale alla propria identità politica? 

Già le leggi elettorali circoscrivono una tale discrezionalità quando ini- 
biscono l'adozione di contrassegni riproducenti «immagini o soggetti 
religiosi » (42), per difendere gli elettori da suggestioni o da coazioni mo- 
rali. Oltre a ciò, si devono ritenere vietati i simboli che contengano rap- 
presentazioni contrarie al buon costume (per ora è solo un'ipotesi di 
scuola) (143). 

Altro limite è stato ravvisato nel rispetto del diritto d’autore, legit- 
timamente vantato da terzi. Esiste, in proposito, una sentenza del Tri- 
bunale di Roma, che ha dichiarato l'illiceità dell’uso da parte del Partito 
radicale del simbolo che raffigura «la rosa nel pugno», in quanto tale di- 
segno risulterebbe inequivocabilmente frutto di attività creatrice altrui (14). 
Il giudice ha respinto la tesi della «prevalenza dell’abitualità dell’uso di 
un simbolo da parte di un partito politico sul diritto originario del pri- 
vato» e ha reputato irrilevante anche il fatto che il partito convenuto non 
utilizzi il disegno in questione per fini economici. Insomma, ciò che rileva 
è semplicemente la violazione del diritto morale e patrimoniale dell’au- 
tore (!45). 


Nel caso di specie sembra che dalla comparazione tra i due simboli si rivelino suffi- 
cienti elementi di differenziazione...». 

Come si è avvertito nel testo, il caso su cui sî è riferito non concretava una 
ipotesi di contenzioso elettorale (la cui definizione spetta alla giurisdizione ammini. 
strativa). Se la lite fosse sorta în un tale contesto, il ragionamento del giudice (am- 
ministrativo) probabilmente sarebbe stato diverso, in presenza della norma di cui 
all'art:14, c. 2, del T.U. n. 361 del 1957, citata sopra nella nota 136. 

(©) Cfr. gli artt. 11, 12, 13, 14 della già cit. 1. n. 130 del 1975. 

(4) Sì potrebbe richiamare in proposito, oltre alle più generali norme del 
codice penale, la L 12 dicembre 1960, n. 1591, « Disposizioni concernenti l'affissione 
e l'esposizione al pubblico di manifesti, immagini, oggetti contrari al pudore o alla 
decenza >. 

(4) «...Il disegno ha un suo peculiare carattere creativo che si evidenzia in 
rapporto all'originalità della soluzione adottata: è un disegno plastico e stilizzato allo 
stesso tempo; l'insieme è armonico e rende con tutta evidenza, con la chiusura delle 
linee di una mano irreale e la rotondità dei tratti della rosa, il contrasto tra la ro- 
bustezza della mano e la delicatezza del fiore. Pur nella semplicità dell'idea, l’au- 
tore ha realizzato un insieme che, scevro da ogni preziosismo e con perfetto senso 
delle proporzioni, dà un effetto estetico singolare, assolutamente originale, che non 
trova riscontro in alcun precedente ». Questa la valutazione del giudice sull’e opera » 
oggetto del contendere (sent. 27 aprile 1981, in Foro pad., 1981, I, 157 ss.). 

(5) «...Il primo perché il nome dell'autore non compare accanto al disegno. 
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b) Che il «libero» confronto tra i partiti politici debba svolgersi 
sui binari del metodo democratico è un luogo comune ('*) che nessuno 
pone (più) in discussione. Anche sul contenuto di tale espressione vi è or- 
mai un largo consenso 0, quanto meno, vi è sufficiente accordo nella 
valutazione dei comportamenti sicuramente non democratici. 

Questo minimo idem sentire è il risultato di due situazioni storiche 
temporalmente non coincidenti, ma che oggi appaiono « confluenti »: la co- 
mune origine antifascista dei partiti politici italiani (salvo il caso poco 
rilevante del M.S.I.) e la progressiva diminuzione della distanza ideologica 
tra i medesimi a partire dagli anni ’70 (7). Questo spiega anche perché 
il punto di avvio per la (scarsa) elaborazione legislativa e la (più cospicua) 
interpretazione giurisprudenziale sul « dover essere democratico » dei par- 
titi sia, più che l'art. 49 della Costituzione (laddove, appunto, si prescrive 
ai partiti il metodo democratico), la XII disposizione finale che vieta la 
«riorganizzazione sotto qualsiasi forma del disciolto partito fascista». 

Già nel 1952, nella legge di attuazione di tale norma costituzionale (4), 
laddove si identificano i connotati (negativi) essenziali dell’organizza- 
zione e della prassi del « disciolto partito fascista», si descrivono più in 
generale alcuni contenuti del metodo antidemocratico: «l'esaltazione, la 
minaccia, l’uso della violenza quale metodo di lotta politica; il propugnare 
la soppressione delle libertà garantite dalla Costituzione e dei valori della 
Resistenza, lo svolgimento di propaganda razzista... » (4). Come si vede, 
vengono considerate attività non democratiche non soltanto eventi mate- 
riali (quali la violenza in atto), ma anche talune manifestazioni del pen- 
siero alquanto indeterminate (si pensi all'ipotesi della «denigrazione 
della democrazia e delle istituzioni e dei valori della Resistenza »). 

La legge citata (e la sua conseguente applicazione), oltre a consentire 
la repressione di taluni (politicamente) marginali fenomeni associativi di 
indubbia ispirazione fascista ('9) — e, dunque, oltre a circoscrivere il no- 


come è invece nell'originale; il secondo perché impedisce all'autore di trarre profitto 
dalla sua opera, in quanto già utilizzata e divulgata abusivamente da altri» 
(ivi, 150). 

(6) Anche se sul significato di una simile formula vi è stata, soprattutto 
ad opera della dottrina meno recente, un’ampia discussione. Sì veda în proposito 
CE. Travenso, Partito politico e ordinamento costituzionale, Milano, 1983, 210 ss. 

(9) Cfr. P. Fanwemi, 72 sistema dei partiti in Italia, 1946.1979, Bologna, 1983, 
passim e, in particolare, 227 ss. 

(5) L. 22 giugno 1952, n. 645: sulla quale, tra i tanti, cfr. P. Barre e U. 
De Srxvo, Sanzioni contro il fascismo, in Nss. DI, Torino, XVI, 1969, 541. 

(19) Così nell'art. 1 della legge cit. 

(9) La IL n. 645 del 1952 (cd. e legge Scelba ») è applicata per la prima 
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vero delle forze politiche legittimate ad assumere la forma partito (15) —, 
ha certamente contribuito all’identificazione (e al consolidamento) di un 
patrimonio morale comune ai partiti antifascisti (!°), che, in alcune cir- 
costanze, ha costituito per lo stesso legislatore la ragione di discipline di- 
scriminanti tra i gruppi presenti negli organi rappresentativi. In questo 
senso la gran parte dei Consigli regionali, tra il 1974 e il 1978, ha appro 
vato leggi in tema di celebrazione del XXX anniversario della Resistenza 
e della Costituzione, le quali contemplavano l'istituzione di appositi co- 


volta dal Tribunale di Roma — sent. 9 febbraio 1974 — contro il « Movimento 
politico Ordine Nuovo » (in Giur. cost., 1974, 472, con nota di P. PettA, Il primo 
caso di applicazione della «legge Scelba», ivi, 473 sì). Lo scioglimento della so- 
pracitata formazione, con conseguente confisca dei relativi beni, è stato disposto 
con dm. 23 novembre 1973 (in seguito alla sentenza, pur non definitiva, innanzi 
cit.) sulla cui legittimità si è pronunciato il Consiglio di Stato, Sez. IV, dec. n. 452 
del 21 giugno 1974, in Cons. St., 1974, I, 871. Su altri casi di applicazione della 
«Jegge Scelba » riferisce sommariamente G. Troccoli, nella Rassegna di giurispru- 
denza cit., 487 ss. 

(15) Cfr. P. PertA, Le associ 
liano, in Giur. cost., 1973, 677 ss. 

(2) Tale patrimonio morale comune viene talora richiamato — e, dunque, 
salvaguardato — anche in sede giurisdizionale. Merita di essere ricordata, in pro- 
posito, un'interessante sentenza della Cassazione, laddove ritiene manifestamente 
infondata eccezione di illegittimità costituzionale sollevata — per contrasto con 
l'art. 21 della Cost. — nei confronti dell'art. 290, u.c., del cp. (che contempla il 
reato di vilipendio della Forze armate della Liberazione). Un tale limite « impli- 
cito » alla libertà di manifestazione del pensiero sarebbe fondato sulla « costituzio- 
ne in senso materiale, intesa quale insieme di forze, di rapporti, di situazioni che 
operano e si effettuano nell’ambito della società civile sulla base di valori morali e 
politici comuni alla stragrande maggioranza dei cittadini in un determinato mo- 
mento storico ». € In tale prospettiva, non sembra contestabile che la Costituzione 
vigente... tragga origine dagli ideali che ispirarono le Forze della Liberazione, le 
quali svolsero un ruolo importante ai fini dell’instaurazione dell'ordinamento re. 
pubblicano sancito dalla Costituzione. Occorre, inoltre, considerare che delle Forze 
armate della Liberazione fecero parte cittadini di tutti i partiti politici rappresen- 
tati nell'Assemblea costituente eletta dal popolo italiano, talché deve ritenersi che 
gli ideali di libertà ed i valori di fondo del movimento unitario di Liberazione 
furono trasfusi nella Costituzione repubblicana, costituendone il substrato ideolo- 
gico e politico. Pertanto, le Forze armate della Liberazione, anche se non possono 
essere annoverate tra le istituzioni attualmente vigenti, rappresentano un patrimonio 
ideale e politico tuttora valido, esistente e meritevole di tutela, siccome trasfuso 
nella Carta costituzionale. Ne deriva che il prestigio delle dette forze armate, quale 
espressione dei principi di libertà, degli ideali democratici che animarono i compo- 
nenti delle stesse, costituisca un bene giuridico di rilevanza costituzionale, la cui tu- 
tela giustifica la disciplina limitativa della libertà di manifestazione del pensiero... » 
(Sez. I, sent. n. 1427, 17 ottobre 1977, în 12 Foro it., II, 371). 


mi anticostituzionali nell'ordinamento ita 
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mitati organizzativi formati (tra gli altri membri) da rappresentanti di 
tutti i partiti antifascisti (19). 

Il riferimento ai valori della democrazia e delle sue istituzioni, quali 
beni da salvaguardare anche contro contestazioni dì tipo meramente po- 
litico e ideologico, è una premessa da cui, molto spesso, muove anche il 
giudice penale per valutare le liceità delle manifestazioni (di pensiero) di 
talune associazioni che, non riconoscendosi in tutto o in parte nel patri- 
monio comune dei « partiti costituzionali », vengono di fatto a trovarsi in 
una situazione di sottolegittimazione (si potrebbe altrimenti dire che la 
loro azione, alla resa dei conti la loro stessa ideologia sono estranee ai 
metodo democratico così come è stato inteso e praticato dalle forze della 
costituzione materiale (‘4)). 

Ecco, in proposito, alcune conclusioni della Cassazione assai signifi- 
cative: seppure non può negarsi il «diritto di esistenza» anche al par- 
tito anarchico, in virtù del principio del metodo democratico cui si in- 
forma il nostro ordinamento, ciononostante «la propaganda astensioni 
stica dall'esercizio del voto, postulato dell'ideologia anarchica», è in pa- 
lese contraddizione con il medesimo principio: « perché lo combatte nella 
fondamentale sua base, la consultazione elettorale ». (La conseguenza è 
che gli aderenti al partito anarchico che, in coerenza con i propri prin- 
cipi, esortano i cittadini a non votare sono punibili ai sensi dell'art. 415 
del c.p. — istigazione a disobbedire alle leggi —, senza poter beneficiare 
dell’esimente — di cui all’art. 51 del c.p. — per aver esercitato un diritto 
costituzionalmente protetto: la manifestazione del pensiero) (19). 

Un altro limite all'attività propagandistica dei partiti è rinvenuto nel- 
l'esigenza di «tutela del decoro e del prestigio delle istituzioni », protette 
dall'art. 290 del c.p. (che contempla, appunto, il reato di vilipendio). An- 
che in questo caso, nel bilanciamento tra i diversi interessi e diritti costitu- 
zionali, a dover cedere è la libertà di espressione del pensiero, în corre- 


(5) Così la Lr. del Veneto, 19 aprile 1974, n. 24 (art. 3) e la lr. Liguria, 24 
giugno 1974, n. 18 (art. 4). Sono adottate anche altre formule: « partiti politici già 
facenti parte del CLN.» (Lr. dell'Umbria, 23 aprile 1974, n. 28 — art. 4 —); 
« partiti politici che si riconoscono negli ideali della Resistenza... » (l.r. dell'Emilia 
Romagna, 4 marzo 1974, n. 10 — art. 4 —, e 31 gennaio 1977, n. 6 — art. 4—; Le. 
della Val d'Aosta, 5 luglio 1974, n. 19 — art. 3 —; lr. della Campania, 9 luglio 
1974, n. 4 — art. 4 —; Lr. della Puglia, 3 settembre 1974, n. 36 — art. 2 — e 11 aprile 
1978, n. 19 — art. 2 —; l. prov. di Trento, 28 dicembre 1974, n. 50 — art. 4 —; lr. 
della Sicilia, 24 marzo 1975, n. 11 — art. 2—). 

(3) Nella prospettiva di cui alla sentenza della Cassazione citata nella 
nota 152. 

€S) Sez. I, sent. n. 1515, 7 novembre 1967, in I! Foro ir. 1968, II, 409. 
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lazione a quella di associarsi in partiti politici, « per manifestare determi- 
nate ideologie » (!9). 

Altri vincoli (!?) all’azione dei partiti e al loro modo d'essere sono 
precisati (sarebbero, in effetti, direttamente desumibili dalla Carta) in 
alcuni provvedimenti legislativi. Si tratta del D. Leg. 14 febbraio 1948 n. 43, 
che commina sanzioni penali contro ì promotori di associazioni di carat- 
tere militare (!58) che perseguano indirettamente scopi politici; e che 
vieta espressamente « alle associazioni od organizzazioni dipendenti o col- 
legate con partiti poitici... di dotare di uniformi o di divise i i propri ade- 
renti > (19). 

Recentemente, poi, è stata approvata la 1. 25 gennaio 1982 n. 17 che 
proibisce le associazioni segrete, considerandosi tali pure quelle che, « an- 
che all’interno di associazioni palesi..., tenendo segrete congiuntamente fi- 
nalità e attività sociali... svolgono attività diretta ad interferire sull’eser- 
cizio delle funzioni di organi costituzionali, di amministrazioni pubbli- 
che, anche ad ordinamento autonomo, di enti pubblici anche economici, 
nonché di servizi pubblici essenziali di interesse nazionale» (art. 1). Dalla 
norma si può ricavare una prescrizione positiva di trasparenza nell’atti- 
vità di tutte le formazioni sociali, compresi, a maggior ragione, i partiti 
politici (10). 


(*6) Sez. I, sent, n. 14226, 29 giugno 1977 in (C.E.D., Archivio penale, RIV 
137274); in senso conforme Sez. I, sent. n. 7386, 5 dicembre 1977 (ivî, RIV 139317). 

(!7) Ancorati sempre «l contenuto minimo del metodo democratico, affer- 
mato nel « sistema costituzionale > (prima ancora che nell'art. 49 della Carta). 

(8) <... Sì considerano associazioni di carattere militare quelle costituite 
mediante l'inquadramento degli associati in corpi, reparti 0 nuclei, con disciplina ed 
ordinamènto gerarchico interno analoghi a quelli militari, con l'eventuale adozione 
di gradi o di uniformi e con l’organizzazione atta anche all'impiego collettivo in 
azioni di violenza o di minaccia» (art. 1, c. 4). Su questa disciplina cfr. P. Perra, Le 
associazioni anticostituzionali cit., 740 

(®) «Sono eccettuate le associazioni od organizzazioni costituite a fine spor- 
tivo e gli istituti di carattere culturale od educativo (art. 2, c. 2). In ogni caso 
«Il Ministro per l'interno è autorizzato a vietare, limitatamente a deter ti pe 
riodi di tempo, l’uso in pubblico di uniformi o divise da parte di associazioni od 
©rganizzazioni di qualsiasi natura » (art. 3). La Corte costituzionale ha respinto un 
ricorso della Provincia di Bolzano che denunciava l'illegittimità di tali disposizioni 
(sotto il profilo della competenza), preoccupata della loro possibile estensione agli 
Schiitzen (e liberi tiratori tirolesi »). Ma la Corte ha, molto sbrigativamente, ade- 
rito all'opinione che tale associazione sia espressione degli usi e costumi locali, senza 
alcun collegamento o dipendenza con partiti politici (Sent. n. 26 del 19 febbraio 
1976, în Giur. cost., 1976, 96 ss). 

(1) Sul valore della norma si veda, in particolare, L. BarBIERA, G. ConTENTO, 
P. Grocori Nacci, Le associazioni segrete, Napoli, 1984, 81. 
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Nell'ambito di questa cornice che — al di fuori dalle sedi della rap- 
presentanza politica (191) — definisce, per così dire, l'arena istituzionale 
entro cui si manifesta legittimamente e lecitamente l’azione politica dei 
partiti, ci si può chiedere quali siano le posizioni che gli stessi possono far 
valere di fronte all'ordinamento. 

Certamente essi possono pretendere che gli organi della pubblica am- 
ministrazione, o comunque i titolari di pubbliche funzioni, si attengano 
ai loro doveri di imparzialità e si comportino con obiettività, quando devo- 
no garantire a ciascuna formazione politica l’accesso a taluni servizi o strut- 
ture pubbliche elementari per lo svolgimento di attività dei partiti stessi 
costituzionalmente protette ('92), 

Più in generale, secondo un indirizzo giurisprudenziale ormai conso- 
lidato, i partiti politici — al pari delle altre persone fisiche e giuridiche — 
possono esigere, relativamente ai fatti cui hanno dato luogo e agli atteg- 
giamenti effettivamente assunti, il rispetto della verità storica da parte de- 
gli altri soggetti «privati » con cui si trovano in rapporto conflittuale o 
dialettico. In altri termini, possono rivendicare il diritto alla propria iden- 
tità, anche sotto un profilo sostanziale. 

Ciò ha comportato (e comporta) la ridefinizione delle regole del gioco 
tra tutti gli attori Zazo sensu «politici» e, in particolare, una (ri)delimi- 
tazione delle libertà (o, secondo altro punto di vista, immunità) dai me- 
desimi in passato praticate. È conseguentemente emersa la tendenza a una 
progressiva « giurisdizionalizzazione » dello scontro politico. 

Ancora nel 1972, la Corte di Cassazione, nel precisare i limiti della 
libertà di cronaca (!99), reputava che essi si attenuassero per i soggetti par- 


(16) L'attività istituzionale dei partiti esula da questa indagine. Su tali, più 
generali temi si può, tra i tanti, rinviare a C.E, Traverso, // partito cit., passim. 

(®) Per cui, ad esempio, «commette il reato di abuso di ufficio il sindaco 
che rifiuti l'uso di una piazza per tenere un comizio politico, allo scopo di recar 
danno al partito politico richiedente » (Cass., Sez. VI, sent. n. 8638, 12 giugno 1973, 
in CED., Archivio Penale, RIV 125627). 

(8) «Un primo limite consiste nell’esigenza che il fatto esposto sia vero, 
almeno putativamente, nel senso che appaia tale al giornalista, senza che al mede- 
simo sia addebitabile una colpa nell'accertamento della verità. Un altro limite risiede 
nella necessità che il giornalista, nell’esporre le illazioni ed i commenti costituenti 
un logico completamento dell'informazione e che siano atti a chiarire la portata 
dell'avvenimento riferito, eviti qualsiasi illogica e tendenziosa valutazione dello 
stesso avvenimento e sî astenga, di norma, per quanto attiene alle qualità personali 
del soggetto cui l'articolo si riferisce, da ogni valutazione delle capacità e qualità del 
medesimo che suoni offesa per la sua rispettabilità » (Sez. III, sent. n. 1499, 17 
maggio 1972, in CE.D., Archivio civile, RIV 358172). 
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tecipanti al confronto politico, appunto «in considerazione della libertà 
di estrinsecazione dell’attività dei partiti e della inevitabilità delle pole- 
miche insite nella lotta politica.» (!4). Il giudice, pertanto, in tali situa- 
zioni rifiutava, in linea di massima, il ruolo di arbitro, quando ciò gli 
veniva richiesto. 

È nella metà degli anni settanta che si assiste a un mutamento di 
orientamento soprattutto nei giudici di merito, che rispondono positiva- 
mente. alle domande di partiti che lamentano lesioni alla propria imma- 
gine e tradizione storica ad opera di forze concorrenti e addirittura nel 
corso di campagne elettorali. 

Il caso più clamoroso è il ricorso — ai sensi dell’art. 700 del c.p. 
(provvedimenti d'urgenza) — a diversi pretori da parte di federazioni del 
PCI, per ottenere la rimozione di manifesti elettorali esposti dal Comitato 
nazionale per il referendum sul divorzio, nei quali si lasciava presumere 
una tradizione antidivorzista del partito di Togliatti ('4). La continua- 
zione di siffatta propaganda avrebbe costituito per l’attore « pregiudizio 
imminente e irreparabile » (16). Non pochi pretori hanno accolto il ricorso 
con motivazione di questo genere: «Ogni partito ha inoppugnabilmente 
diritto a informare nel modo che ritiene migliore, a suggerire soluzioni, 
a suggestionare, anche, il corpo elettorale per fargli compiere una deter- 
minata scelta e può certo indicare la debolezza e le contraddizioni dei pro- 
pri avversari, i Jati deboli delle loro teorie, presentarle in maniera artata- 
mente deformata, capovolgere abilmente i termini dialettici (anche questo 
fa parte del gioco politico), ma non può, senza con ciò violare il diritto 
dello schieramento avversario, attribuire a questo un pensiero completa 
mente opposto a quello sostenuto > (19°). 


(04) Tale da consentire appunto « nei confronti di chi partecipì attivamente 
all'attività politica anche attacchi e critiche personali, che, senza esorbitare dai 
limiti del lecito e nel rigoroso rispetto della vita privata, tendano ad evidenziare 
l'inidoneità della persona a ricoprire una determinata carica politica » (ibidem). 

(!5) Tali manifesti recavano l’effige dello scomparso Jeader comunista, ac- 
compagnata da frasi estrapolate da un suo intervento in Assemblea costituente sul 
tema dell'indissolubilità del matrimonio; oppure riproducevano i tradizionali sim- 
boli del P.C.I. (bandiera rossa, falce e martello) con didascalie antidivorziste. 

(16) È forse appena il caso di ricordare che il vigente ordinamento sui refe 
rendum previsti dalla Costituzione attribuisce «ai partiti o gruppi politici che siano 
rappresentati in Parlamento » — oltre che ai promotori delle consultazioni popo- 
lari — le stesse facoltà loro riconosciute dalle leggi che disciplinano la propaganda 
elettorale relativa alle competizioni per la formazione degli organi rappresentativi 
(1. 22 maggio 1978, n. 199, art. 3). 

(19) Pretore di Cremona, ord. 2 maggio 1974 (inedita). Vi sono comunque 


IL DIRITTO DEI PARTITI 1049 


È il riconoscimento del diritto all'identità della persona-partito. Ri- 
conoscimento favorito anche dall'esigenza di permettere agli elettori una 
esatta percezione delle reali posizioni di ciascuna forza politica (!#). An- 
che in periodo più recente, e in occasione di altra campagna referendaria, 
i pretori hanno non di rado accordato protezione ai partiti — sempre ai 
sensi dell’art. 700 del c.p.c.. Così si è valutato che dia luogo «a lesione 
dell’identità di un partito o di un ente politico il contenuto di un volantino 
nel quale si ravvisino affermazioni non rispondenti al vero, accanto ad al- 
cune soltanto tendenziose » (‘9’). 

Altre pronunce, in sede penale, confermano la tutela dell'identità po- 
litica dei partiti: «va considerato diffamatorio un articolo giornalistico 
che leda l’identità politica di un gruppo parlamentare e del leader che 
lo rappresenta, prospettando possibili collusioni tra partiti politici di di- 


anche pronunce di segno opposto. Ad esempio, al Pretore di Soresina îl comporta: 
mento del sopramenzionato comitato antidivorzista (C.N.RD.) non appare affatto 
censurabile, «in quanto in clima di propaganda elettorale, in cui vige notaria- 
mente libertà di espressione, ivi compresa la facoltà di suggestionare i componenti 
dell'elettorato, l'esposizione di manifesti, sia pure capziosi non lede minimamente il 
diritto degli iscritti e dei simpatizzanti del P.C.I. ad associarsi liberamente e a pro- 
fessare la propria ideologia politica » (ord, 4 maggio 1974, inedita). 

(168) In questo senso — e în ordine alla stessa vicenda — il Pretore di Roma 
(decr. 7 maggio 1974, in 1? Foro it., 1974, I, 3227). I pretori che hanno accolto i ri- 
corsi del P.C.I. contro il CIN:RD. hanno inibito a questo comitato l'e ulteriore dif- 
fusione» dei manifesti « sleali» e autorizzato la pubblicazione — a cura dei ricor 
renti ed a spese del C.N.R.D. — su quotidiani a tiratura nazionale di un comunicato 
«idoneo a ristabilire la verità ». I magistrati non hanno però accolto la richiesta 
di sequestro, di concellazione e di rimozione dagli spazi elettorali degli stampati dif- 
fusi dal C.N.RD., in osservanza alle garanzie di cui all'art. 21 della Cost. (così 
il Pretore di Roma). Più audace, invece, quanto disposto dal Pretore di Cremona che 
ha ordinato l’e eliminazione » dal territorio del suo mandamento di tutti i manifesti 
del CIN.RD.: «eliminazione da effettuarsi con sovrapposizione di un foglio sul 
quale sia riportata integralmente o per estratto la presente ordinanza. Quanto sopra 
a cura e spese della Federazione cremonese del P.C.I, spese che potranno poi essere 
fatte valere in sede di giudizio di merito ». 

(2) Ord. Pret. di Roma, 11 maggio 1981. (Nella fattispecie, ricorrente era 
il Partito radicale che denunciava affermazioni palesemente non veritiere circa le 
conseguenze di un eventuale successo del referendum proposto dallo stesso partito 
per l'abrogazione di alcune norme della legge sull'interruzione volontaria. della 
gravidanza) (in Giust. civ., 1982, I, 817). Dallo sstesso Pretore sono invece state 
respinte analoghe domande ad opera dello stesso partito contro un quotidiano (di 
partito) che pubblicava articoli critici e opinioni di taluni medici, ritenute non 
veritiere, riguardo agli effetti di un eventuale abrogativo della medesima vo- 
tazione popolare (ordinanze 5 e 11 maggio 1981, in Giur. merito, 1982, II, 552 e in 
Giust. civ., 1982, I, 818). 
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versa ideologia, tramite un resoconto non conforme al vero dell'anda- 
mento di una seduta a Montecitorio... » (199). 

La stessa Cassazione ha convenuto che: « nelle competizioni politiche 
è lecito, in quanto rientra nell’esercizio dei diritti di libertà garantiti a 
tutti i cittadini dalla Costituzione, criticare, disapprovare anche con espres- 
sioni e toni aspri, fatti e comportamenti degli avversari. Si trascende, però, 
dai limiti dell'esigenza dell'affermazione delle idee proprie e di quelle del 
partito ed il confronto o il contrasto diventano un pretesto, quando l'at- 
tribuzione agli avversari politici di episodi e fatti comportino disistima in 
pubblico...» (). 

I partiti — ed anche questo è un fenomeno non remoto — talora 
cercano di tutelare il loro (unitario) patrimonio ideale costituendosi come 
parti civili in processi penali ('2), soprattutto quando sono in gioco valori 
o indirizzi che caratterizzano la loro identità. In proposito la giurispru- 
denza non è univoca. Ad esempio: la Corte d’assise di Roma, con una de- 
cisione che ha avuto molta risonanza ('73), ha ammesso, nel processo in- 


(1%) Trib. di Roma, sent. 10 marzo 1982, in Giur. merito, 1982, III, 743. 
Secondo lo stesso tribunale (in altra pronuncia pressoché contemporanea) «il cor- 
retto esercizio del diritto di cronaca è fondamentale e deve essere inderogabil 
mente salvaguardato al fine di garantire lo sviluppo democratico della società. Se 
l'informazione giornalistica è corretta, il lettore è in grado di formarsi convinci- 
menti personali e quindi di valutare l'esattezza del commento; in caso contrario, le 
sue opinioni si fonderanno su premesse false e quindi finirà con il formarsi opinioni 
a loro volta false. Tale dovere primario e insopprimibile è a carico anche del 
giornalista dipendente da organi di stampa ufficiali di partiti, tenuto egualmente a 
fornire informazioni assolutamente corrette, cioè vere e complete; solo nella fase 
successiva del commento possono essere espresse le proprie convinzioni personali, 
anche in forma polemica ed aspra » (sent. del 3 febbraio 1982, in Giur. merito, 1982, 
II, 1244). 

(1) Sez. V, sent. n. 4549 del 17 maggio 1984 (in CE.D., Archivio penale, 
RIV 164219). Viceversa, sempre secondo la stessa Sezione, « non sussiste lesione 
della reputazione altrui — anche în riferimento ai partiti — qualora l’agente abbia 
manifestato il suo pensiero su un tema sociale, politico, economico, di costume o di 
interesse generale ovvero abbia formulato un’interpretazione errata di un disegno, pro- 
posta o norma legislativa, quando l'opinione sia stata espressa nella sua realtà let- 
terale in termini corretti ed «ex se» non oggettivamente offensivi » (sent. n. 8313, 
22 maggio 1984, in C.E.D., Archivio penale, RIV 166007). 

(12) Sul punto, in generale cfr. L. ZanurmiGH, Legitimazione e danno nella 
costituzione di parte civile degli enti esponenziali, in Studi in onore di E.T. Liebman, 
Milano, 1979, IV, 2743 passim; e A. Iacosoni, Costituzione di parte civile degli enti 
collettivi e postille in tema di lesione degli interessi superindividuali, alla luce di un 
decennio di giurisprudenza, in Foro it., 1982, II, 185 ss. 

(1) Ord. 26 aprile 1982 (non integralmente edita). 
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tentato ai presunti assassini dell'on. Moro, la costituzione della Democra- 
zia cristiana quale parte civile (‘) per il danno da essa subito: «danno 
che attiene alla fondamentale ragione d’essere della formazione sociale 
partito politico, intaccata nella sua essenza, nella sua struttura e nella sua 
immagine, dal venir meno del suo Presidente » (175). 

Viceversa, la costituzione di parte civile è stata negata al P.C.I. nel 
processo — dinanzi alla Corte d’assise di Genova — relativo all’omicidio 
— ad opera sempre delle brigate rosse — dell’operaio G. Rossa militante 
comunista, « per il carattere intrinseco del partito politico (soggetto por- 
tatore, per definizione, di interessi generali)», tale da «costituire una 
remora alla sua legittimazione processuale » (16). 

In ogni caso, quel che, forse, è ormai acquisito è che, in via astratta, 
anche un danno dal contenuto non patrimoniale (in senso stretto) può 
legittimare una forza politica a costituirsi parte civile quando il fatto penal- 
mente illecito che l’ha determinato sia causa di « diminuzione di prestigio 
e di credito dell’associazione nella realtà sociale in cui essa vive» (!7). 


€) La tendenza delle forze politiche, innanzi segnalata, ad « usare» 
anche i tribunali come sedi di scontro politico, per trarne profitto soprat- 
tutto in termini di maggiore legittimazione di fronte all'opinione pub- 
blica (in un momento in cui la magistratura assume il ruolo di « potere 
moralizzatore» e, per certi versi, addirittura di conzropotere di fronte 
alla lamentata occupazione della società civile ad opera dei partiti poli- 
tici (!8)), favorisce anche i tentativi di giurisdizionalizzare i loro con- 
flitti interni. 
Ciò significa che la «sovranità» della formazioni politiche nel pro- 
prio ordinamento, che era (ed è) considerata una garanzia fondamentale 


(®) La Corte d’assise di Roma ha ritenuto che a rappresentare la D.C. 
in giudizio dovesse essere il suo segretario amministrativo e non il segretario po- 
litico, în base a una valutazione dello statuto di quel partito. 

(®) L'ordinanza nella parte citata è ripresa da G. Troccou1, La giurispru- 
denza italiana in tema di partiti cit., 483. 

(1) Questo giudice comunque non esclude, sia pur incidentalmente, che il 
partito politico possa perseguire anche un proprio « fine specifico che rientri nella 
sua immagine e caratterizzi la sua soggettività giuridica, tale da consentirgli, pur 
quando esso non sia direttamente colpito nei suoi beni o nell'esercizio di una sua 
attività, la costituzione di parte civile in un procedimento penale » (ord. 2 feb- 
braio 1983, citata da G. Troccoti, lc. ult. cit., 484). 

(9) Trib. di Lamezia Terme, sent. 31 ottobre 1980 (in C.E.D., Archivio Me- 
rito, PD 800492). 

(8) Cfr. P. MartineLLI e E. Roppo, Magistratura e processo penale nella crisi 
del sistema politico, in Dem. dir., n. 3/1982, 49 ss. 
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per la loro autonomia, comincia forse a vacillare. Tradizionalmente que- 
sta sovranità si esprime in autodichia: la giustizia interna quale elemento 
essenziale del «contratto » associativo, in virtù del quale l'iscritto tacita- 
mente accetta di subire il potere disciplinare del partito in quanto previsto 
dal suo statuto (179). 

Vi è in materia, una costante giurisprudenza che ammette, e ritiene 
insindacabili, Je sanzioni morali irrogate agli aderenti « indisciplinati » 
dagli organi competenti di ciascuna formazione, con il solo limite di non 
dar luogo ad « aggressioni alla sfera morale altrui, penalmente protetta». 
In un tale quadro, il comportamento del dirigente di partito che, anche vi- 
vacemente e pubblicamente, deplora la disobbedienza di alcuni iscritti alle 
direttive loro impartite, è stato valutato lecito, in quanto ispirato dall’esi- 
genza «di impedire che si scuota quella disciplina che il partito esige e 
sulla quale i rapporti dei consociati si reggono » ('9°). Alla stessa stregua, 
l'espulsione di un iscritto, motivata con l’espressione «per indegnità po- 
litica e morale» e comunicata a tutte le articolazioni periferiche del par- 
tito, non dì luogo a lesione dell'onore dell’individuo. E, a maggior ra- 
gone, è lecita la sospensione cautelare dal partito di un associato indiziato 
di reato, in quanto tale misura sia contemplata dallo statuto e irrogata nelle 
forme ivi stabilite (181). 

In tutte queste ipotesi ha trovato applicazione la clausola di non 
punibilità (di cui all’art. 51 del c.p.) rispetto ai fatti di «ingiuria » o « dif 
famazione» prospettati dai querelanti. 

A ben vedere, il giudice ha dovuto preliminarmente effettuare pur 
sommari accertamenti formali sul contenuto del patto associativo (la pre- 
visione di organi di giustizia interna, abilitati all’irrogazione di sanzioni 
predeterminate, o di poteri disciplinari comunque attribuiti ai dirigen- 
ti). Egli si è pertanto, indirettamente, fatto garante della legalità interna 
del partito (!*%). In questa prospettiva è possibile riguardare anche quelle 


(1?) Sul punto: P. Caretti e S. Grassi, La « giustizia interna nei vartiti 3, in 
Riv. trim. dir. proc. civ., 1976, 1584 ss. 

(19) Cass., Sez. I, sent. n. 558, 1 aprile 1966, in 77 Foro it., 1967, II, 224. 

(181) Cass., Sez. V, n. 8089, 16 dicembre 1975, in Giust. pen., 1976, II, 680. 

(2) Occorre avvertire — anche in relazione a quanto si verrà immediata 
mente esponendo nel testo — che alcune formazioni politiche (e la D.C. in maniera 
più articolata tra tutte) prevedono nelle proprie carte delle apposite commissioni 
(a vari livelli) di garanzia statutaria, alle quali gli associati e gli stessi organi di 
partito che abbiano interesse, possono proporre ricorso per violazione dello Sta- 
tuto e dei regolamenti interni (in questo senso l'art. 95 st. D.C.). La competenza 
di tali commissioni è alquanto ampia, essendo le stesse chiamate a decidere — a se- 
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pronunce giurisdizionali che più immediatamente incidono sullo svolgi- 
mento dei rapporti endopartitici, sulle controversie tra fazioni o cor- 
renti, soprattutto in ordine all’interpretazione e applicazione delle norme 
statutarie relative alle modalità di convocazione di assemblee o congressi 
e alle loro stesse deliberazioni procedurali. 

Il fondamento di un (virtualmente) così ampio sindacato da parte 
del giudice (adito solitamente ai sensi dell’art. 700 del c:p.c.) è ravvisato 
nella necessità di « tutela delle minoranze e dei diritti individuali degli as- 
sociati », come disposto da quelle norme del codice civile che, a tale fine, 
limitano l'autonomia contrattuale degli associati; norme dettate espressa- 
mente per le associazioni riconosciute, ma estensibili anche alle associa- 
zioni di fatto (!8). Cosicché l’art. 23 del cc, che consente «per gravi 
motivi» l'annullamento e la sospensione delle delibere assembleari, non 
è suscettibile di deroga sulla base di accordi interni (!#). Analogamente, il 
diritto del singolo ad essere considerato membro del partito è azionabile 
dinanzi all'autorità giudiziaria, a tal punto che la medesima si ritiene 
competente ad adottare un provvedimento di sospensione (er art. 700 


conda del loro grado — sulle controversie attinenti a « provvedimenti » di natura 
non specificata (e, dunque, anche politici) adottati dalle diverse istanze del partito, 
sui conflitti di competenza tra le medesime, sui ricorsi avverso l'elezione degli or- 
gani direttivi, nonché sulla formazione delle liste di candidati in occasione di con- 
sultazioni elettorali. Secondo un orientamento giurisprudenziale ormai consolidato 
delle Sezioni unite civili della Cassazione, la presenza negli statuti dei partiti di 
simili disposizioni (di « natura negoziale ») integra l'ipotesi di un « compromesso 
per arbitrato libero © irrituale ». La conseguenza è che l’associato che si rivolge al 
giudice ordinario per denunciare la violazione di norme statutarie, molto spesso, 
vede respinta la propria domanda in quanto «improponibile ». Così purè risulta 
impraticabile la via del ricorso alle Sezioni unite della Cassazione, in sede di rego- 
lamento preventivo di giurisdizione (o, talora, di competenza), per definire la que- 
stione circa l'inclusione o meno della controversia tra quelle deferite alle sopramen- 
zionate commissioni di garanzia statutaria. Le quali — secondo la giurisprudenza 
delle Sezioni unite — pongono in essere una € volontà sostitutiva di quella dei con- 
tendenti e non una decisione di tipo giurisdizionale in applicazione di norme di di- 
ritto o di criteri di cquità ». (In questo senso: Sez. un. civ., sent. n. 5837 del 17 
novembre 1984, in C.E.D., Archivio civile, RIV 437517; e sent. n. 6344 del 4 di- 
cembre 1984, Ze. cit., RIV 437942). 

(38) Secondo un ormai acquisito indirizzo giurisprudenziale (cfr. sopra, 
nota 6). 

(38) In tal senso il Pret. di Fasano, con ord. 21 febbraio 1981 (in Giur. 
it., 1982, I, 194). Per il Tribunale di Brindisi, poi, le delibere degli organi statutari 
dei partiti sono soggette ad impugnazione davanti all'autorità giudiziaria, se contra- 
rie all'ordine pubblico, al buon costume o allo statuto (sent. 4 settembre 1981, in 
Il Foro it., 1981, I, 2846). 
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c.p.c.) della delibera relativa alla celebrazione di un congresso provinciale 
dal quale un iscritto sia stato indebitamente escluso (arrecandogli un pre- 
giudizio imminente e irreparabile) (18). 

Anche se tale giurisprudenza non è certo consolidata, è parso comun- 
que utile segnalarla, perché anch'essa si propone di dare un contributo 
alla definizione del «metodo democratico ». E potrebbe rappresentare un 
<ponte» verso una prossima — da molti auspicata — disciplina legisla- 
tiva organica dei partiti politici ('%). 


9. In una recente sentenza del T.A.R. del Lazio si legge che «i pat- 
titi politici nel sistema costituzionale vigente rappresentano il massimo 
canale di comunicazione tra governati e governanti e svolgono una es- 
senziale funzione di controllo sull’attività di governo con finalità ten- 
denzialmente identiche a quelle proprie dello stato in cui operano» (!97). 
È un'affermazione certamente impegnativa, probabilmente rivolta più al 
dover essere che non all’essere, la quale, con molta evidenza, si richiama, 
esaltandolo, all’art. 49 della Costituzione. E palesa una concezione, per così 
dire, diffusiva del ruolo dei partiti (!8) che ispirò anche il Costituente, tan- 
to da lasciare irrisolta 0, quanto meno, aperta, la questione del rapporto tra 
gli stessi o, meglio, i loro aderenti e la pubblica amministrazione in sen- 
so lato. 

In linea di principio, non dovrebbe esserci incompatibilità tra la con- 
dizione di militante di partito (che, in democrazia, può essere considerata 
addirittura come un'espressione dello status civitatis) e funzionari dello 
Stato. Proprio una lettura ottimistica dell’art. 49 della Cost. — in sistema 
con altre norme — potrebbe lasciare presumere che fedeltà al partito e fe- 
deltà allo Stato, alle sue esigenze di imparzialità, non rappresentano si- 
tuazioni antagoniste, magari muovendo dall’assunto che il particolare non 
può (non deve) interferire con il generale. 


(189) Pret. di Agrigento, ord. del 23 gennaio 1981, in Giur. it., 1982, I, 193. 

(16) Nella IX legislatura, in corso, sono state presentate alla Camera dei de- 
putati varie proposte di legge in tale direzione: ad opera dell'on. Fiori (doc. n. 967), 
degli onn. Sterpa, Azzaro ed altri (doc. n. 1381), dell'on. Spini (doc. n. 1995), 
dell'on. Staiti di Cuddia (doc. n. 2100). 

(47) T.AR. del Lazio, sent. 19 gennaio 1983, in / tribunali amministrativi re- 
gionali, 1983, I, 378. 

(#) È in una simile prospettiva che si è posto il problema dell'esistenza di 
un diritto soggettivo dei cittadini ad aderire a un determinato partito. Si veda in 
proposito A. Barpusco, L'ammissione del cittadino ai partiti, Varese, 1967, in parti- 
colare 85 ss. 
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Vero è che l’art. 98, c. 2, della Costituzione stessa, prudenzialmente, 
consente al legislatore di stabilire limitazioni al diritto di iscrizione ai 
partiti politici per alcun settori di dipendenti dello Stato. Fino ad oggi, di 
tale autorizzazione il Parlamento si è avvalso con parsimonia e, tenden- 
zialmente, non per vietare la mera adesione alle forze politiche, bensì per 
circoscriverne gli effetti. 

Così la 1. 11 marzo 1953 n. 87, laddove precisa lo status dei giudici co- 
stituzionali, dispone che «non possono svolgere attività inerente ad una 
associazione o partito politico» (art. 8). 

Questa formula è stata ripresa successivamente per la disciplina di 
altre situazioni. Secondo le « Norme di principio sulla disciplina mili- 
tare» (I. 11 luglio 1978 n. 382), ai militari, che si trovano in determinate 
condizioni (!9), è fatto divieto «di partecipazione a riunioni e manife- 
stazioni di partiti, associazioni e organizzazioni politiche, nonché di svol- 
gere propaganda a favore o contro partiti, associazioni, organizzazioni 
politiche o candidati ad elezioni politiche ed amministrative» (art. 6) (9). 

Una prescrizione analoga è prevista anche dal « nuovo ordinamento 
dell’amministrazione della pubblica sicurezza » (1. 1 aprile 1981, n. 121) (‘1), 
che, singolarmente, subisce una deroga în peius da una norma transitoria 
e finale, laddove si stabilisce che «gli appartenenti alle forze di polizia ... 
non possono iscriversi ai partiti politici» fino a che non intervenga una 
disciplina più generale della materia, di cui all'art. 98 della Cost, e «co- 
munque non oltre un anno dall'entrata in vigore della legge» (art. 114). 


(‘) In quanto: « a) svolgono attività di servizio; 5) sono in luoghi militari o 
comunque destinati al servizio; c) indossano l'uniforme; 4) si qualificano, in rela 
zione ai compiti di servizio, come militari o si rivolgono ad altri militari in divisa 
0 che si qualificano come tali » (art. 5, c. 3). 

(19) «I militari candidati ad elezioni politiche o amministrative possono svol. 
gere liberamente attività politica e di propaganda al di fuori dell'ambiente militare 
e în abito civile. Essi sono posti in licenza speciale per la durata della campagna 
elettorale » (ivî, c. 3). 

(19) «Gli appartenenti alle forze di polizia debbono in ogni circostanza man- 
tenersi al di fuori delle competizioni politiche e non possono assumere comporta. 
menti che compromettano l'assoluta imparzialità delle loro funzioni. Agli appar- 
tenenti alle forze di polizia è fatto divieto di partecipare in uniforme, anche se 
fuori servizio, a riunioni e manifestazioni di partiti.. È fatto altresì divieto di 
svolgere propaganda in favore o contro partiti, associazioni, organizzazioni politiche 
o candidati ad elezioni, Gli appartenenti alle forze dì polizia candidati ad elezioni 
politiche o amministrative sono posti în aspettativa per la durata della campagna 
elettorale e possono svolgere attività politica e di propaganda al di fuori dell'am- 
bito dei rispettivi uffici e in abito civile...» (art. 81). 
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Tale termine è stato, poi, di anno in anno prorogato (!) ... in attesa che 
il legislatore si decida ad affrontare il problema. 

È bene, però, tener presente che per il personale civile e militare del- 
l’amministrazione della pubblica sicurezza la proibizione di « appartenere » 
a partiti politici ed a sindacati fu sancita fin dal 1945 in termini affatto 
perentori ('9); per cui la disciplina generale (pur «sospesa»), dettata 
dalla I. n. 121 del 1981, innova in senso liberale ... quanto meno sul piano 
dei principi. 

Per altre categorie di pubblici dipendenti, quali i magistrati, a cui 
sono attribuite funzioni che devono essere svolte rispettando addirittura 
un'immagine di imparzialità, non esistono norme che temperino il loro di- 
ritto di adesione e di attiva partecipazione ai partiti. La stessa giurispru- 
denza della Cassazione ha costantemente ritenuto irrilevante, anche in 
situazioni processuali concrete, la posizione del giudice penale in quanto 
iscritto (o perfino esponente qualificato) di un partito avverso (o comune) 
all’imputato; e, conseguentemente, ha sempre negato la sussistenza di fon- 
date cause di ricusazione (ai sensi dell’art. 64 n. 1 del codice di procedura 
penale) (1%). 


(2) Con le leggi: 24 aprile 1982, n. 174; 23 aprile 1983, n. 121; 24 aprile 1984, 
n. 93; 24 aprile 1985, n. 149. 

(19) Con il d.lg.lt. 24 aprile 1945, n. 205: € È fatto divieto al personale civile 
e militare dell'amministrazione della pubblica sicurezza di appartenere a partiti po- 
litici o ad associazioni sindacali anche se a carattere apolitico. I trasgressori saranno 
revocati dall'ufficio con decreto del ministro per l'interno » (art. 1). Inoltre: « Il per- 
sonale civile e militare in servizio presso l’amministrazione della P.S. ed iscritto a 
deve, entro un mese dall’entrata in vigore del presente decreto, rassegnare 
le dimissioni dal partito politico... Il personale civile e militare che viene assunto 
in servizio successivamente all'entrata in vigore del presente decreto presso l’ammi- 
nistrazione della P.S. deve, entro un mese dall'assunzione, rassegnare le dimissioni 
dal partito politico... cui era precedentemente iscritto » (ast. 2). Tali norme vengono 
riconfermate anche con d.lg.It. 21 agosto 1945, n. 601 che disponeva un « reclu- 
tamento straordinario in soprannumero di sottufficiali e guardie di P.S. riservato ai 
combattenti della guerra di Liberazione ». 

('%) «Non si può ravvisare l'interesse personale di cui all'art. 64 n. 1 cp.p. 
nell’appartenenza del giudice al medesimo partito politico nel quale milita la per- 
sona offesa, sia perché tale interesse può configurarsi soltanto in relazione ad una 
utilità concretamente realizzabile attraverso l’esercizio dell'attività. giurisdizionale, 
sia perché deve presupporsi che l'ideologia del magistrato non possa influire sulla 
serietà ed imparzialità del suo giudizio » (Sez. V, sent. n. 732, 6 maggio 1982, in 
C.E.D., Archivio penale, RIV 153772). Analogamente: Sez. I, sent. n. 563, 9 aprile 
1981, ivi, RIV 149158. 
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Il principio di imparzialità deve guidare l'azione dei pubblici uf- 
fici o organi anche nell'esercizio di poteri discrezionali: un tale metodo 
esige che l'amministrazione non può far valere interessi particolari (di 
cui sono portatori i singoli partiti) a danno di posizioni giuridiche ga- 
rantite dall'ordinamento ('*). In ogni caso, l'osservanza di questo criterio 
non comporta che qualsiasi rapporto di natura politico-partitica debba 
necessariamente essere valutato come manifestazione di interesse privato. 
Per cui la circostanza che la persona designata ad una carica onoraria 
militi nello stesso partito del ministro che l’ha nominata non costituisce, 
di per sé prova di eccesso di potere ('%); analogamente, non può quali- 
ficarsi illegittimo il comportamento di un ministro che, prima (e allo 
scopo) di provvedere alla formazione di un organo consultivo presso il 
proprio dicastero, abbia interpellato gli esponenti di alcuni partiti po- 
litici (9). 

Si deve peraltro segnalare un indirizzo pur minoritario, ma attuale, 
del legislatore regionale a intendere l’imparzialità di taluni uffici anche 
come (relativa) autonomia dei loro titolari dalle forze politiche. In questa 
direzione, ad esempio, la lr. 6 luglio 1984 n. 37 dell’Emilia-Romagna che 
istituisce il « Difensore civico » (eletto dal consiglio regionale). Viene dispo- 
sta, tra le altre ipotesi, l’ineleggibilità a tale incarico per «i membri degli 
organi dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti politici » (19). 


(8) In questa prospettiva il T.A.R. dell'Abruzzo ha accolto il ricorso di 
un partito (il M.S.1.) contro un provvedimento della Giunta provinciale di Teramo, 
che negava l'uso di una sala pubblica allo stesso partito per lo svolgimento del suo 
congresso provinciale. La giunta aveva infatti precedentemente deliberato di con- 
cedere gratuitamente il locale solo alle forze poltiche e sociali « democratiche che 
si richiamano ai valori culturali, politici ed ctico-giuridici nati dalla Resistenza e 
consacrati nella Costituzione repubblicana e antifascista ». Il T.A.R. ha valutato tale 
determinazione illegittima per eccesso di potere, e per la discriminazione operata 
tra cittadini, mediante l’esercizio di un diritto di valutazione di dignità o indegnità 
democratica în contrasto con l'art. 49 Cost. » (sent. 3 giugno 1982, in T.A.R., 1982, 
1, 2611). 

(1%) Così il Consiglio di Stato, Sez. VI, sent. n. 38 del 25 gennaio 1974, in 77 
Cons. di Stato, 1974, 1, 109. 

(17) T.A.R. del Lazio, sent. del 19 gennaio 1983, già citata nella nota 187. 

(9) Art. 8. Le leggi di altre regioni — come ad es. la Lombardia — contem- 
plano, viceversa, ipotesi consuete di ineleggibilità e incompatibilità (mutuate dalla 
legislazione elettorale), pur se, anche in questo caso, il difensore civico deve essere 
scelto « fra i cittadini che, per preparazione ed esperienza, diano la massima ga- 
ranzia di indipendenza, obiettività, serenità di giudizio e competenza giuridica am- 
ministrativa (Lr. 18 gennaio 1980, n. 7, artt. 7 e 3, c. 1). 


1058 ERNESTO BETTINELLI 


Più in generale, in quest'ultimo periodo di esperienza repubblicana, si 
è progressivamente irrobustita la convinzione che occorre predisporre 
dei limiti ad un'eccessiva influenza dei partiti nella designazione dei ti- 
tolari di pubbliche funzioni, in favore di una maggiore valorizzazione 
delle competenze e professionalità effettive. Del pari, si è affermata l’idea 
che quanti ricoprono incarichi (anche elettivi), istituzionalmente rile- 
vanti, abbiano un obbligo di «trasparenza» per ciò che attiene la propria 
situazione patrimoniale. 

Di questo orientamento sono espressione due leggi assai significative, 
almeno sul piano dei principi. La prima, che detta « norme per il controllo 
parlamentare sulle nomine negli enti pubblici », obbliga gli organi di Go- 
verno a richiedere alle competenti commissioni legislative di ciascuna As- 
semblea un parere (non vincolante), prima di procedere a nomine, pro- 
poste o designazioni di presidenti e vicepresidenti di istituti e di enti pub- 
blici anche economici. Il governo deve, nella richiesta medesima, illustrare 
i motivi che giustificano le scelte delle persone indicate e gli elementi da 
cui emerge la loro capacità professionale «in relazione ai fini e agli in- 
dirizzi di gestione che si intendono perseguire nell'istituto o ente pub- 

lico» (art. 4 della 1. 24 gennaio 1978 n. 14). 

Può essere ‘di qualche interesse ricordare che talora il Governo ha rav- 
visato l'opportunità di specificare nei curricula dci candidati la loro estra- 
neità a partiti politici (9). 

Si pongono in stretta coerenza e continuità con questa legge le « di- 
sposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di titolari di 
cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti» (1. 5 luglio 1982 
n. 441). In particolare, questa normativa impone agli eletti negli organi 
rappresentativi di presentare anche una dichiarazione riguardante le spese 
sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda elettorale ovvero 
l'attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi pro- 
pagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla forma- 
zione politica, sotto il cui contrassegno sono stati eletti (29). In questo mo- 


(9) Si veda ad esempio il curriculum — predisposto a cura del Ministro del 
Turismo e dello spettacolo — relativo a una persona proposta alla presidenza del 
«Centro sperimentale di cinematografia » (Camera dei deputati, VIII leg., Boller. 
tino delle Giunte e delle Commissioni, n. 496, 21 ottobre 1981, Il Commissione, 22). 

Sull'applicazione della 1. n. 14 del 1978 cfr. L. Spaventa, 12 controllo parla- 
mentare sulle nomine: esperienze e risultati, in questa Rivista, 1981, 549 ss. 

@) Cfr. l'art. 2, c. 1, n. 3. Una tale disciplina si applica (oltre ad altre si. 
tuazioni) agli eletti al Parlamento, ai Consigli regionali, provinciali, comunali (nelle 
località capoluogo di provincia e con' popolazione superiore ai centomila abitanti) 
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do, evidentemente, diventa possibile accertare non solo i comportamenti, 
il « costume » degli eletti, gli interessi particolari di cui eventualmente sono 
esponenti, ma anche il rapporto che li lega con le rispettive forze politiche 
(e, in ultima analisi, il tipo di organizzazione e di disciplina che caratte. 
rizza queste ultime). 

La posizione di «militante di partito» non dovrebbe neppure — e 
a maggior ragione — interferire con la posizione di « lavoratore », presso 
datori di lavoro privati (o a questi assimilabili). A tal punto che l’art. 38 
dello Statuto dei lavoratori (1. 20 maggio 1970 n. 300) punisce, come reato, 
l'effettuazione di indagini sulle loro opinioni politiche da parte del datore 
di lavoro medesimo. (E, in proposito, esiste un'interessante giurispru- 
denza (0). 

Si possono, viceversa, verificare, in taluni frangenti, conflitti di in- 
teresse tra le parti del rapporto di lavoro riguardo, soprattutto, all'attività 
esterna svolta da singoli lavoratori, in rappresentanza del proprio partito, 
in concomitanza con l’orario di lavoro. Il caso tipico è quello dei « rappre- 
sentanti dei partiti» impegnati durante le operazioni di scrutinio nelle 
sezioni elettorali. È pacifico che, in tali circostanze, l'assenza dal lavoro 
non concreta un'ipotesi di inadempimento contrattuale, per esplicita di- 
sposizione di legge (2°). 


(art. 1). La legge medesima attribuisce poi ai consigli di cui sopra il compito di sta- 
bilire le modalità per la sua attuazione. Per quanto concerne le regioni si veda: Lr. 
della Lombardia, 19 luglio 1982, n. 4J; Lr. della Sicilia 15 novembre 1982, n. 128; 
Lr. dell'Umbria 9 dicembre 1982, n. 55; Lr. della Puglia, 10 dicembre 1982, n. 37; 
Lr. della Liguria, 30 dicembre 1982, n. 53; Lr. del Friuli-Venezia Giulia, 27 maggio 
1983, n. 41; Lr. del Lazio, 13 giugno 1983, n. 39; Lr. della Toscana, 21 giugno 1983, 
n. 49; Lr. del Piemonte 5 settembre 1983, n. 16; Lr. delle Marche, 3 marzo 1984, 
n. 4; Lr. del Molise, 24 aprile 1984, n. 11. 

(®) Si può considerare în argomento una sentenza esemplare del Pretore di 
Treviso che ha condannato un imprenditore per aver non solo indagato sulle opi- 
nioni politiche di un lavoratore, ma anche per aver raccolto tali informazioni a sua 
insaputa, allo scopo, appunto, di discriminarlo în ragione della sua appartenenza a 
un partito di sinistra. Il pretore ha anche valutato il danno subito dalla formazione 
in questione (ammessa in precedenza a costituirsi parte civile) alla quale aderiva il 
lavoratore, considerando che la sua mancata assunzione, a causa delle opinioni po- 
litiche professate, concreta una «lesione a valori fondamentali della convivenza de 
mocratica e dell'assetto istituzionale della Repubblica, del quale sono essenzialmente 
costitutivi i partiti politici e le loro attribuzioni » (sent. 28 maggio 1977, in 77 Foro it, 
1977, II, 429 e, per l'ordinanza relativa alla costituzione in parte civile del partito, 
ivi, 308). 

@2) Infatti l'art. 119 del tu. n. 361 del 1957 prescrive: «In occasione delle 
elezioni politiche, le Amministrazioni dello Stato, degli enti pubblici ed i privati 
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Più controversa è la determinazione degli oneri retributivi a carico 
del datore di lavoro. All’uopo, secondo una giurisprudenza ormai conso- 
lidata — confortata dalla stessa Corte costituzionale — bisogna distinguere 
tra funzioni svolte nel seggio elettorale come componenti del medesimo 
o semplicemente come rappresentanti di lista (2°); è necessario pure di- 
stinguere tra elezioni politiche ed elezioni amministrative (2%). 

Da ultimo, si segnala che i contratti collettivi di lavoro regolano la 
ipotesi di aspettativa di cui possono fruire i lavoratori chiamati a coprire 
cariche pubbliche sindacali e politiche, ma — si precisa — mon nei par- 


zizi 8), 


10. Questa rassegna di legislazione ordinaria e di giurisprudenza, 
sui vari aspetti dell'attività quotidiana dei partiti politici, lascia innanzi- 
tutto un'impressione di «disordine », segnala la carenza di un filo con- 
duttore nel frammentario diritto che li riguarda. 

Alle domande: «che cosa sono i partiti politici per l'ordinamento? 


datori di lavoro sono tenuti a concedere ai propri dipendenti, chiamati ad adempiere 
funzioni presso gli uffici elettorali, tre giorni di ferie retribuite, senza pregiudizio 
delle ferie spettanti ai sensi di legge o di accordi sindacali o aziendali in vigore ». 

(@%) Nella sent. n. 124 dell'8 luglio 1982, la Corte costituzionale ha respinto 
la tesî dell’equiparazione tra componenti del seggio (in senso stretto) e rappresentanti 
di lista, in quanto questi e non sono tenuti a svolgere compiti presso gli uffici elet- 
torali, al pari dei veri e propri componenti, ma possono venire designati dai rispet- 
tivi partiti o gruppi politici, senza assumere funzioni obbligatorie per legge». Di 
contrario avviso, però, il Pretore di Potenza, secondo cui «i rappresentanti di lista 
rientrano tra i chiamati ad adempiere funzioni elettorali: perché equiparati da ta- 
lune norme ai componenti del seggio... e perché partecipi della potestà pubblica, col- 
legata agli obiettivi della legge elettorale, di cui sono investiti gli altri componenti ». 
Anche ad essi, dunque, si estenderebbe il disposto di cui al tu. n. 361 del 1957, ci- 
tato nella nota precedente (sent. 5 febbraio 1981, in C.E.D., Archivio Merito, PD 
810211). x vs; 

(@) Per le quali — secondo la Corte costituzionale — non è applicabile 
l’art. 119 succitato, appunto perché tale norma « detta una specifica misura agevo- 
lativa discrezionalmente disposta dal legislatore che, nel restare circoscritta alle ele- 
zioni politiche, non comporta alcuna arbitraria discriminazione, essendo le assem- 
blee parlamentari espressione del potere di indirizzo politico a livello di sovranità, 
mentre i consigli regionali, provinciali e comunali si collocano al livello di auto- 
nomia » (sent. n. 35 del 26 febbraio 1981). Contra sempre il Pretore di Potenza nella 
sentenza di cui alla nota precedente. 

(®5) Così, ad esempio, in tutti i contratti collettivi di lavoro per i dipendenti 
elettrici dal 1973 ad oggi (l'ultimo è del 25 gennaio 1983, in C.E.D., Archivio La 
voro). 
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Da quale diritto sono regolati? », si potrebbe in effetti rispondere che sono 
entità polivalenti, cui si applicano discipline di carattere sezionale. 

La mancanza di un'impostazione coerente si può spiegare solo sul 
piano storico. Senza doversi rifare, ancora una volta, alla classica (e troppo 
sfruttata) interpretazione del Triepel (**) sulla vicenda del partito nello 
stato, tra agnosticismo e istituzionalizzazione, è comunque vero che, an- 
che nel corso di quasi quarant'anni di esperienza costituzionale italiana, 
si è verificata una progressiva evoluzione nella percezione stessa della 
rilevanza istituzionale dei partiti. 

Indubbiamente il riferimento-chiave è sempre stato l’art. 49 della 
Carta, laddove si riconosce a tutti i cittadini il diritto di associarsi in par- 
titi politici per concorrere con metodo democratico alla determinazione 
della politica nazionale. Ma la norma costituzionale può essere letta da 
due prospettive differenti, seppure non necessariamente divergenti: quale 
garanzia di libertà politica per i singoli o quale premessa e promessa 
di un trattamento privilegiato di determinati esiti dell'attività di organiz- 
zazione politica: appunto i partiti, così come li conosciamo nella realtà. 
È probabile che l’enunciato costituzionale contenga entrambe queste 
dimensioni, il cui equilibrio è una meta che può essere individuata ed 
eventualmente perseguita soltanto nel concreto svolgersi del sistema 
politico. 

L'aspetto di matre*ki assunto dai partiti politici, suscettibili di scom- 
porsi in tante sottospecie (tutte però con i medesimi connotati) e di 
essere, nel contempo, ricompresi in un unico « soggetto-contenitore », può 
apparire, certo, un dato sconcertante: i partiti sono associazioni comuni, 
quindi associazioni con fini politici, quindi associazioni politiche che par- 
tecipano a competizioni elettorali, quindi gruppi politici presenti negli 
organi della rappresentanza politica e in altre sedi istituzionali... quindi 
partiti come insieme di tutte queste situazioni. Per ciascuna delle quali 
— come si è visto — valgono discipline puntuali e spesso congiunturali, 
che sfuggono a qualsiasi esigenza di sistematicità. 

Talora sembrerebbe che per i partiti possano addirittura essere de- 
rogate le normali regole relative alla successione delle leggi nel tempo. 
L'esempio più clamoroso è sicuramente la sovrapposizione della legisla- 
zione sul finanziamento pubblico dei partiti (la portata della quale va ol- 
tre il suo contenuto provvidenziale) alle norme del codice civile sulle asso- 
ciazioni non riconosciute, senza che si sia posto in maniera adeguata il 


(®) H. Trieret, Die Staatverfassung und die politischen Parteien, Berlin, 
1930. 
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problema della scarsa omogeneità tra le due fonti (in tema di proprietà 
immobiliare e di fondo comune). 

Le contraddizioni sono state, per così dire, definite dalla prassi, fa- 
cendo prevalere le norme precedenti sulle norme successive... 

Un altro punto che merita di essere richiamato è la, sia pur timida, 
tendenza a una istituzionalizzazione, almeno parziale, dell’organizzazione 
dei partiti. Essi, cioè, non possono più disporre completamente (o al pari 
di altre associazioni comuni) della propria autonomia per quanto attiene 
la posizione di taluni loro organi di vertice (segretario politico nazionale, 
presidente, segretario amministrativo) e per alcune relazioni interne (se- 
gretario nazionale/responsabili delle articolazioni periferiche; eletti/orga- 
nizzazione di partito). Oltre alle norme sul finanziamento pubblico, qui 
rilevano anche alcune, abbastanza recenti, disposizioni in materia di pro- 
cedimento elettorale preparatorio, la legge sulla pubblicità della situazione 
patrimoniale degli eletti e altre leggi particolari ricordate nel corso dell’in- 
dagine. Si potrebbe pertanto convenire che esiste un nucleo pur elementare 
di organizzazione interna presupposta dell'ordinamento. 

Queste osservazioni possono consentire di qualificare in maniera più 
precisa la soggettività giuridica dei partiti? Forse si potrebbe tentare, ma 
sarebbe, questa, alla fine, un’operazione di assai dubbia utilità. Si trat- 
terebbe di inquadrare forze che — prescindendo dall’articolo costituzionale 
che le contempla — sono, come è stato autorevolmente sostenuto (2), 
alla base dell'ordinamento nella sua materialità. Nel loro insieme si im- 
pongono più quali soggetti-autori dell'ordinamento, che non quali sog- 
getti costretti dall'ordinamento. In questo sta tutta la loro specialità o, 
se sî preferisce, il privilegio di fruire del dirizto più favorevole (*8), che 


@) In particolare da C. Montati, Istituzioni di diritto pubblico’, Padova, 
1975, I, 31 ss. Più recentemente cfr. anche G. ZacreseLskY, 7? sistema costituzionale 
delle fonti, Torino, 24 ss. 

(8) Nel corso dell'indagine è emersa în maniera sufficientemente chiara la 
tendenza del legislatore più recente a favorire i partiti politici con un minimo di 
rappresentatività, in quanto presenti con #n proprio eletto in e/meno un consiglio 
regionale. Questo atteggiamento, peraltro, non è, da un punto di vista teorico, 
del tutto nuovo. Già durante i lavori preparatori della Carta, nella I* Sottocommis- 
sione dell'Assemblea costituente, l'on. Basso propose una norma così formulata: 
«Ai partiti politici che nelle votazioni pubbliche abbiano raccolto non meno di 500 
mila voti sono riconosciute, sino a nuove votazioni, attribuzioni di carattere costitu- 
zionale a norma di questa Costituzione, delle leggi elettorali e sulla stampa e di altre 
leggi». 

Su tale proposizione si dichiararono d'accordo gli esponenti dei maggiori par- 
titi (Togliatti, La Pira, Dossetti, Cevelotto) (4t2Î Ass. costizuente, I° Sc, 20 novem- 
bre 1946, 409 ss.). 
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non è più semplicemente i] « povero » diritto comune delle associazioni di 
fatto, invocato negli anni cinquanta (29). 

Un tale privilegio, tuttavia, sembra avere (e produrre) anche dei li- 
miti, proprio nel momento in cui diviene (istituzionalmente) più facile 
la convivenza tra formazioni politiche antagoniste, per la diminuzione della 
distanza ideologica tra le stesse. I partiti (e quanti operano nei partiti) 
incominciano a invocare il diritto anche per la risoluzione di taluni aspetti 
politici dei reciproci rapporti, esterni ed interni. Con ciò essi trasferiscono 
parte della propria «sovranità »: come succede con la progressiva giu- 
risdizionalizzazione dei conflitti politici. Cercano, cioè, una legittima- 
zione anche al di fuori dei normali circuiti del consenso politico. 

È, questo, un altro segno della tanto conclamata crisi dei partiti op- 
pure è un positivo sintomo di una loro integrazione nell'ordinamento e 
nella stessa società civile? 

La risposta a questo interrogativo apre un più ampio discorso, che non 
compete a chi si è semplicemente proposto di «fotografare» l’attività 
giuridica dei partiti nel chiaroscuro del diritto vigente e vivente. 


@) Cfr. suprà, n: 11. 


